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nel mondo il divorzio di Criflo 
colla Spofa Romana Gio- 
vanni Calvino chiede d Con- 
fetto Marlin Lutero^! qua- 
le con altri ragunati Calumo 
parla in tal gutfa . 



I G I A 5 allo squillare d o- 
ricalco ceiefte vdico aurece 
decreto del Protomonar- 
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-4 II Divorzio 
ca de’ Cieli ilDiuorzio del fuo 
Vnigenito dalla Spofa Romana. 
Caduca fatale del Camauro ! 
Non vi fono anime nel Cielo; 
ma neirinferno deflo,o}tre tutti 
li viuenti della bada fiiole del 
mondo , a’ quali non fia noto 
quedo inalterabile decrcK^con- 
fortnato colf equità vmana per 
efempio della perfidilfima v ma- 
nica. Dico inalterabile decreto, 
non eflendoui piti fperanza che 
fAdultcra Romana fi riunifca 1 
collo fpofo, dando che le iniqui- 
tà, delle quali vien cpnuinra lo - 
no cotanto eccedine ; L'Infor- 
matore così giudo , il giudice , 
che la condanna così retto , che . [ 
la validità del decreto non po- j 
trebbe didruggerfi, che con in- j 
giudizia, colà <^he ripugna ad vn j 
Dio, che non fi dìfdice mai ne fi 
pente. Le libidini ; le Sodomie, 
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gl’ineefti, gli aduterj,le ingiurti- 
zie nc* Tribunali , le fimonie (b- 
no i minori delitti -, de’ quali fu 
più corto conuinta,che acculata, 
colle demolizioni di varie nazio- 
ni j e di canee pecione di'diuerfà 
ferie, e qualità, che per e (empio > 
vmano (onó fùfficienti per Tir 
anche vn miglioné de 5 diuorzj. 
Dico per efempio vmano, per 
cui fono fiate necceflai ie le in- 
formazioni , non già colà sii per 
il Cielo , poicia clic à quell 
Dio , che conofcc i peno- 
trali de’ cuori , e le vi (cere: 
delle felci alpofe eraho di già' 
note tutte le enormità comnief- 
fc dall’ Adultera negli ampie AL 
illeciti de’ Papi, Cardinali, e Pre- 
lati , cd cfpofta da quelli à mille 
ladronecci , idolatrie , ed abufi. 
Che far dunque fi deue ? Dùn- 
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que Crifto , che foffrì foura vii 
tronco di croce per redimere 
Tuomo, ed ifpofàrfi colla Cliiefr 
à cofto del (àngue, feparatofi da 
quella per ifcontenri eflenziali , 
celibe rimanere dourà ? Dùnque' 
quel Paradifo,che riempir fi de- 
lie de* parti legitimi , dourà da 
vna immoltiplicazione reftar 
vuoto , e così priuare la T riade 
Sanca dalle lodi congruenti ? Ah 
nò fratelli. L’onore di Dio, ed 
il làluamento delie anime ,che 
fu in ogni mìa nzzionc lo feopo, 
al quale aipirauo , ci dene adef • 
fe altresì e fiere la meta , e quel 
Vello Amfrifio, al conquido del 
quale dobbiamo, come tanti Ar- 
gonauti dirizzare le vele delle 
nòftre operazioni nel mare di 
quefto mondo. Crifl;o,che vifie 
pouero nel mondo fott’abito 

feruile. 
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m feruile, benché couafTc la Divi* 
ie nità Lotto fpecie vmana , e che 
fa foflc arricchito d’ognivjrtù pre-, 

Ja ziofà,non chiede le porpore t 

i, non vuole magnificente , e non 
r delia il fgfto ; vna pulitezza de’ 
e- dogmi, vna modeftia de’precec- 
J 3 ti , ed vivabito Enangelio fono i 
ar fregi co 5 quali fi alletta Vn’animo 
e d’vn Redentore. Voi Tape te che 

li io fieguo il vero Vangelo , imi- 
ti fan do i veri portamenti Apofto- 
lC lici, e che la mia Religione è an^ 
tica tanto quanto fono antichi 
f gli A portoli , quantunque appo' 

1 la Romana Adultera palli per*, 

1 vna nuoti a Religione , ne di ciò 
- _ io mi rtupifoo. , pe r che , fend o 1 p. 
e * Religione, che io profelTo , fon * 

1 data fui Vangelo , e la fcrittura , 

2 e tendente à Crirto , fisa , clip ' 
0 aglieni i Romani dalla fcrittura, 

e, A a a 4 
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$ Il D i v o r z no 
il Vangelo e Crifto fono ad e (fi 
co tk nubile. L’Idolatria viene # 
rifiutata, e beftemmiata, pèrche 
trafgreflbria a ditiini dia ieri, ne 
mi marauiglio che i Romani 
ì abbraccino , perche fono (oliti 
a fare il contrario di quanto Dio 
colli manda ; Cc pure non è, che 
fèndo Roma vna vera Sodoma , 
temono i Romani che cada loro 
dal Cielo il fuoco , qmnei vo- 
gliono figli altari gf idoli per 
Cintarlo , (àpendofi , che altre 
fiate cadde il fuoco dal Cielo 
figli altari Santi . e non à quelli 
diBelial.Là trafoftanziazione è 
divulgata da me per chimerica , 
trottando io , che mai Crifto di- 
ftruffe, ed amicanti il pane , egli 
che altre fiate fauciia moltipli- 
cato. In foni ma fi è riuo caro , 
quanto non è congruente a di- 
urni ' 
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nini volerhed iiò. emendato tut 1 * 
te le macchie, quantunque fof- 
{èro elleno fino mende acci- 
dentali di abufò aglicno. Cor- 
reggete dunque i vofiri rifleffi, 
che non fi vniforinano col Van- 
gelo, addattateui ad vna norma, 
e dottrina , che abbracci i deliri 
C riftian i , affinché congiunti 
poffiamo offrire à Crilto vna de- 
gna fpofii. lo folo potrei varcare 
all’ acquifto qual nuouo Gialo- 
ne di quello velfo Amfrifio , co- 
me già dilli , ma la carità incul- 
cata da Crifiro mi fpigne a’ de- 
fiarui per miei Argonauti. Lan- 
ciate le tenebre, fieguite le mie 
luci, e fattcui vedere càteAquile, 
della quale io credo auer la pre- 
rogatiùa,che fidice di quella, che 
frouocat fullos fuos nd voUndum .. 
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FINITO G IO V ANNI 
Calumo d dijcorjoj Martino 
Lutero crollando il capo , ri- 
' piglia njn nuotto difcórjo in 
tal gai fa, 

CE il rifo non iiHecorafle la 
^maeiìàd’vn uomo , che vien 
collocato nella ferie prudenzia- 
le, fecondo, quel detto che rifa 
job andai in ore JIultomm> \o adef- 
„ fe fcoppiarei in v n rife smode- 
rato. Non pretenderei però con 
quello biasimare , nè burlarmi 
delle voftre iinprefe, azz.ioni, e 
risoluzioni prefe di prefente di 
fere ver Crifto , nè delle pafla- 
te cojl’ efTerui fottratto da’ pa- 
pali precetti ; ma farebbe fòla- 
esente per fegno. che non ap- 

pruoijo 
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pruouo la vedrà credulità 4* 
po remai perfuadeie à lafciaxf 
i mici dogmi per concorrer? 
co’ veltri. Voi dece foriteli que* 
creduli , che ftimano che.l’efTer- 
mi io ritirato dalla Chiedi Àdul~ 
tcra Romana , foffe vn atto di 
vendetta per auere i Romani 
fatto publieare altroue,che neil^ 
Ghie fa della mia Religione 
quelle indulgenze , che voglio 
ben aderire effe re indulgenza 
per i peccati , pofeia che deri- 
vando la dizzione d’indulgenza 
da indttlgeù ) che vuol dire accon - 
discendere, dimando gl* Idioti 
col guadagnar le indulgenze 
d’effer purificaci de* peccati , e 
fatti efenti delle pene , clic fac- 
ce dono , quinci fendo! piupro? 
cliui al peccare per tal ftimata t 
Scurezza, di remidione , fembra.i 
- A a a 6- 
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veramente che ^Adultera Ro- 
mana fomenta i peccati , e vi ac- . 
condefcenda ; ma (lento à cre- 
dere che voi fiate di quc’crediiiS. 
come già. dilli, /die (limano , che 
fojTc vn’ atto di vendetta il mio 
e Io (lento à credere , perche , 
fendo voi ilfuminato (àpete be- 
ne che alcune fiate i motiui v- 
mani (ono difpofizioni (ourana- 
turali à qualche bene (pirituale,, 
come à punto fu il mio per poe- 
mi vna lampade alfintendimem 
to , e farmi fciarpellare gli occhi 
della ragione per (entrarmi da- 
gli abufi Romani, e pormi in vn 5 
efTer'uanza moderata , e confa- 
cente al Vangelo ,'Così d’opera- 
ha lodato l’autore , e l’atto lià 
Specificato la mia! intenzione; 
Non ifiodo nò gli articoli della- 
vqflra Religione ,mà non trouo 

spiega 
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spiegazione fufficiente à moki. 
AncorTo rifiuto ilPapa, come Vn 
fcclùttarè-, perche le i Giuaello 
’diceiìano’di Crifto , che Vange- 
lizzaua iT Regno di Dio , i'Cri- 
ftiani lo ponno dire non con 
menzogna, come i Giudei ,:roà 
con verità del Papa, che difirug- 
ge col paraci tfo* anche lòfieflb 
Dio. Ancor 5 io rifiutò llSànr^n- 
cufo lìfiterceflione , quantun- 
que io abbi prouato una vòlta 
iSanti poter far miracoli, che fu 
all’ora quando Carlo V. diede 
Pinterim , affinché non diftfug- 
gefTe il Papa i’miei documenti , 

e le mie iffcruzzioni,e certo fù vri 
• * 

miracolo d "ottenere d’vn" Im- 
peratore Catolico tal decreto; 
ma- dò fu per l’interce/fiòne di 
qualche Santo» che aueuamo ili 
Corte ; egli è ben vero, che 

fil. 


14 I-L' Divorzio 
fu co fa flraordinaria ; perche 
trono che fu folo un miracolo 
per interim. Ancor’ io rifiuto il 
purgami io, cd altre colè, che fo- 
no ahufi di perfonne corrottiili- 
me,che anno a punto bifogno 
d’efier purgate. Ma voi niegate 
la coefifienza reale del corpo di 
Griffo nel pane con l'agra torio. 
Io rifiuto si la trafoftanziazione, 
ma nórifiuto refiftenza reale del 
corpo , ammettendo concomi- 
tanti la.foflanza del corpo , fen- 
doui apparenza che il Redento- 
re al termine delle fta vita oprafi 
v i'c qo n vn’ ecceflo dell’ infinita 
potenza; che riconofoe vguale 
in tutto a’qucl Padre, che lo pro- 
dufle al fol comprendere della 
fua effenza. Voi (fate fui fonda- 
mento che fi come l’acqua nel 
fouefiniQ è ii fegpo della coni- 

parte 


INTERO III. 

partecipazione della graziaceli e 
s’infonde, così il pane. farà un Co ? 

10 legno della co mtnu ideazione; 
del corpo fpi ritualmente. Non 
sò come accordale fi poflònp 
un corpo materiale con vna fpi- 
ritualità ; qual copula vnkà que* 
fti termini per far vera la voftra. 
propofizione. 11 primo lignifica, 
la grazia in primo luogo, nel le- 
condo porta il còrpo in primo à - , 
cui concomita la grazia Te fpia- 
zione , ed illauacro de 5 peccati 
per la communione del corpo . 
di Crifto , che vien quafi defi-r 
Innata fècondariamcme.Dt con- - 
felfione auricolare non Fanvr 
metto , quafi ch£ poflà aflojuere 

11 Sacerdote nò,nu fi come Da- 
uide confclso à Natanno il pecr 
caro di Berfabea, e colf Adulte- 
rio reficr micidiale morale d’V- 
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ria, dicendo peccavi Domino^àìì 
Profeta gli l ifpofe / Dio ha per- 
donato i tuoi peccati, così prefu- 
mo, che il Minittro di Dio affi- 
di rato fu Ila prometta di Critto , 
die ditte, , cnicumque rem i/èri' 
tis peccata, faranno ri me ili, inten- 
dendo, fe la fmdercli veramen- 
te li porta ad vn vero pentimen- 
to , poffa dire al penitènte : Dio 
ti'affirtùé.Nòn adduco altri pun* 
ti , clic farebbero altresi effen- 
ziali , mà mi (ómbra (ufficiente 
Fantedetto per dami à \ edere , 
che non approuo lavottra in- 
tenzione di perfuadermi à con- 
correre con voi allo spòfàlizio 
di Crifto , anzi periuadere- vi 
dourei ad vnirui meco , il che 
spero che faranno qu etti .altri 
affittenti, perche la luce del Pa- 
radifo preuale al bagliore del 

mondo y 
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mondo, e lo fwlendore Vd - 
cò diflipa i forgori de’ fuochi 
mondiali. Riichiariteui dunque 
colla dottrina de’ miei inlegna- 
meiiti,chc rilucono, beliceli a - 


no in vn paefe, doue regna il 
Monarca d’Oc^idente. 


A' P E NA A V E V A ' 

r Martino Estero parUtOyche 
.■ leuatofì con furore Marco 
' '&ff e f° f rocura di perfuadér* 

* & Ajjìjienù 5 aitev egli opi- 
nioni fante > e buone col 


guente ragionamento . 

H fÈmO fempie mai credute 
quelle fizzioni, che fi rac-' 
contano da Poe ti falle mende di 


eéruelli ghiribizz-oiVche vonno 
feorrere co’vanni di tròppa leg- 

gierczza 
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18 * Il Divorzio ^ 
gicrezza agli apogei di chimere ; 
Mà ritrouo oggi auueraci gl’ 
Icari , ed i Fetonti > Calvino ha / 
parlato beni (limo ; mà io trouo, > 
che la fiemplicità della Religior 
ne r eh’ egli predica, difidice alla , 
magnificenza d’vn Redentore. 
Predicorno , egli è vero , gli 
Apoftoli con fiemplicità la Reli- 
gione , mà vi è differenza tra 
que* tempi , e quelli moderni. 
Allora Criffoerain terra fiotto 
abito feritile , adeflb Sede nc’ 
Cieli am mantato.di gloria ; Al- 
l’ora niilicaua nel mondo, adeflb 
trionfa vittoriofb ; a libra praci- 
caua co’ p'elcatori , e publicani, 
ad effe è affilo iònia vn trono 
eterno , Icruito da /quadre in f 
fciere. d’Angeiici Spirici i fiche 
le in que 3 tempi la Semplicità 
era congrua , adeflb qualche 

pompa 
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pompa è conuenience.Gli altari 
* f ‘ fèruono di decoro , e perche 
abolirli ? E voi Lutero (è colia- 
fté nel capo vn lino intendi- 
mento , aspirar non dourefte al 
6' fine , che Calvino propone. Voi 
>. prelùmete troppo. Perche fate: 
voi trionfi dell’ arbore della- 
■ Croce nelle voftre Chicle ? Vi 
i direi per quello e fter voi Lute- 
. ro quali tutto pazzo , perche le 
) voi volete imitar Se rle 5 di fondar. 

! re tutte le voftre prolperità lo- 
i- ura vn 5 arbore , dirò come di' 
? quello , che voi non ariete della 
pazzia vn lol ramo > ma tutta la 
.> pianta* La Croce non è che uno- 
3 Uro mento , del quale fi lèrìft 
y Grifto per liberarci. Non sò con 
e qual fondamento profumiate 

a poter’ ineftarui li vanni per cor- 

$ rere Indio ad attuftarui ne’ ba- 
ia gliori 
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gliorl diurni lenza temere gli 
abbacinamenti, che fbgliono ac* 
ciccare la talpe, ned io sò , come 
vi potiate credere tant’ Eccel- 
lente Alcflandro per frenare i 
bucefali dell 5 infinità , le li fpa- 
uentafte folli voi fteflo. Porli 
perche le congiunture di que* 
tempi vi giouorono,ed i dilègni 
vi riuscirono, p re funere douete 
clic abbiate fatto vn s atto gradi- 
to à quella triplice potenza, che 
non è per l’infinità, che la fteflà, 
inlèparabileda vna efienza pu- 
ri (Fi ma , eh a è il fon tale d’ogni 
bene. Lungi quelle da nielli- 
mare chimere , che non fono , 
che effetti d’vna berooli altcri- 
gia.Ve nc faranno folli 'altri, che ‘ 
foombcctaranno jnilic fuochi , 
mà là ranno per ergerli li lifp - 
plicj, che meriteranno i loro de- 
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Uri, e non per tentare d addire 
al Ciclo , come i Giganti della 
Torre di Babeìlc ; nitro die la 
confusone farà condegno goili- 
go, col quale la din in ita pfxc fi 
fàprà reprimere la temerità di- 
coloro. Io fono JVato illuminato, 
e come tale pollo adirare al 
coniugio con Grillo. Concorro 
ancor’ io à bMimare le quarc- 
fimc , rifiutare i Papi , ripudiare 
la confeffione, condannare le 
imagini > c burlarli del purgato- 
rio , vi folcritìo dal prelenre, ma 
altro altro fi richiede per cale 
spofàlizio.Io fregiato vna Chie- 
di cogli adornamenti, che li ri- 
chiedono. Ma perche m’inter- 
rompete voi nitrire non volete, 
che io p loie guì Ica ? Vedete co- 
me vi condannate voi fteffi, 
col moftrarui aglieni dalla ve- 
rità 
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rità , già che chiudete gli orec 
chj alle parole d va Marco. 



1NT EROTTO. I L 
o di Marco Effe fo da 
*vn confcnjo commune Ne- 
ll or io chiede a parlare , il che 
fendagli conceffo con qualche 
repugnan\a y così parla . 



CE le parole, come fi dice cotti* 
^munemente pagafièro gabel- 
lai quanti farebbero flati impo- 
nenti con i difeord tenuti in 
q'uefla raguiiahza. Se largento 
sfogliato , che cuopre i medica- 
menti , folte vn lenitiuo per far 
guarire le infirmi tà > non gioua- 
rebbero Je medicine , che vi fi 
pongono focto. I fanciulli foli fi 

appa- 
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appagano d’vno fplendore d'or- 
pello , ma gli uomini di fano in- 
tendimento non fi fodisfono, 
che di fede ragioni. Se il cical- 
iate al vento folle mezo per ri- 
nuouare gli A m fio ni per trar 
foco colle melodie le felci ftclTe, 
non che gli animati , potrei cre- 
dere che potrefte farui (limare 
li fabricieii d’vna Tebe maraui- 
gliofa , ma il plettro de 5 voflri 
organi non mi fa rifuonar 5 ali’ 
orecchio melodie fufficienti per 
allettarmi , e rapirmi. Non vi è 
uomo al mondo , che abbia fch 
frata rincarnazione di Criflò, 
che è il fondamento del Vange- 
lo , ed il principio della fàlute 
vttìana, come hò fate’ io. Vi vo- 
glio infìnuar 1 il tutto per poter 
io pormi al capo di voi altri , e 
gire al conquido del bramato 

fpoza- 
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fpofàiizio Qual, modo didiFé 
a V mori e ipodatica , che fodero 
due nature * diclina , ed villana 
farro Ja dcfla.perfonalità ? Dite - 
mi vn poco, qualiuoglia. natura 
pàrticolarizzata non ha ella la 
fu a p c r (o rial ì tà , e l a fu a ind i 11 i- 
duazione I Se vien detta natura 
di Crifto, ecco la diilcTenza in; 
diiiidu/le , che contrae qucda 
porzione, di fpecie vrnana , e lo 
individualizza talmente, che re; 
duplicatiuamcnce non piioleflej 
eòmiminipabilc ad . altro , 

benché fpecitìcatiuamcine ne 
ritenga ttndjf&renza nlcgatiua. 
Se la nat;ura t diiiina, che c la def- 
fa in tutte le tré perfone , non hi 
didingueré le ftefle , male nq- 
zionii che le parn'colanzz^no 
per paternità , figliazione , e fpi- 
razióne paffiua, le nel o fra qu erte 
-I 4 perfone 
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pèrforìe mutue . correlazioni , 
inneità nozione non è ella la per- 
fon alita. Se queda natura diurna 
pedonalizzata nel Verbo fi vnr 
alla natura umana > e (e la natura 
vmaVia è pardcolàrizzata, com3 
dunque non douranno eflere 
due pe rione. Palliamo più oltre* 
La perfòna ejì intellettuali* na- 
tura inco mmunioibilà existentiay 
la natura diuiua non è ella intel- 
lettuale ? non è ella elidente ? 
non è ella •incoiiimunicabilc ? 
fèndo non vniiieriàle , ma parti - 
colariilima. La natura villana 
nou è ella intellettuale ? noii è 
ella e fidente te perche non an- 
cora inconimunicabile in virtù 
della defili efiftenza, che la par- 
ticolarizz.i ? So che me direte 
che vien pedonalizzata dalla 
ceffonali» del Verbo , ma io vi 
V ': a Bbb V v " 
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Il Drvoft zW • o '' 
risponderò in più modi. Vi dirò 
prima * che non lice ad viv infi- 
nito terminare vn finito 5 e fofte- 
ncrlo ; che la personalità diurna 
renderebbe infinito ■ 

che è vn aflòrdo , e poi , oltre 
che farebbe vna petizione di 
principio > vi dirò , che Criflo 
non aurebbe Sofferto per là re- 
denzione. Sò che al primo mi 
direte, che contenendo rinfhnro 
il fini to , può (oftentavlo fenza 
ver vn a fiòrdo f pofeia che Dio 
eh? è vn’ ente infinito , (offerita 
il inondo ente finito, ai fecondo 
c(ie non renderebbe quefta fpc-; 
eie infinita , nifi in rottone perfo- 
Militai is , non in rottone contro . - 
hibilk , come la razionalità ren- 
de nell* verno ranimalità ragro- 
neuole ? mà al terzo non sò , fe 
•rifpondere mi potrete , ed io 
, • corro- 
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onoboraiò qnefto terzo colle 
mone per convincerui. Voi fa-, 
erte eli e aftioncs flint p artica U- 
itim , fè le azzfoni , dunque an- 
:he le paflloni i mafTune elle il 
satire , fèndo nella fèrie quali- 
atiua , tal qualità non può tro*- 
iarfì,diQ in vii particolare ; dun- 
que Crifto patì come tale?Come 
Dio patir non potcua 3 fendo la 
Diurni tà incapace di /offrire, 
che è vn’imperfczzione , dun^ 
que foffrì come uomò,eperran- 
tedetro come taf uomo , iì che 
i conchiudo che fe non auefle 
-auuto la personalità creata* non 
•aurebbe folfcrto ed in conic- 
i-guenza non aurebbe redento 
tfuoiaQ. Vedete quafinconue- 
lonierire nafccrebbe dlallonta- 
(tnarfi dalla mia opinione. Lafcia- 
liteui toceare dalle mie ragioni, e 
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concorrete meco tutti à fare 
quanto fù propofto. 


GIOVANNI CAI- 

uno , conofautd la pevuica * 

' èia de Radunati così [piega 
ì Jiioi fentimcnti. 

T Éff Ralafcio tutte le voftre ra- 
gioni, come fallaci, o catel- 
li, quali col Vangelo alla mano •> 
che mi feruì di norma , e dì luce 
potrchifiutare anche con voftro 

{corno* e mi ridurrò Solamente 

à’qualche punto principale.Chc 
cercate voi L, utero con ^ a ll ac ^ e > 
c mende diperfùadcre la reali* 
„ a del còrpo di Crifto nel pana? 
Io noiihò giamai vdito , che fo- 
fìftina due follanze diuerfe, dif- 
parate , e contrarie in vno fteffo 
1 com- 


Libro III.* 1$ 
compo (lo. Ditemi , la trina di- 
menilone non è ella Teflcnza 
del corpo ? Se il corpo dunque 
vi è ,c d’uopo dunque che vi fia 
la larghezza , lunghezza ,e prò» 
fondita , come dunque la lar- 
ghezza , lunghezza , e profondi- 
tà d’vn corpo può rdlrignerfr 
ad vn tozzelio di pane > Tali- 
tofto vi vedrei ammettere le in- 
dulgenze , confcflar’ il Papa coi 
fuo Vicariato prefunto per legi-^ 
timo » ammettere il purgatorio, 
i ed anco F idolatria , della quale 
aucte con feruato ancora le ve- 
{ligìa^col permettere gli altari,, 
e le imagini.- Ne vi (culate colla 
•rapprefentazionc : Anche l’A- 
ctaltera Romana cu opre le fuc. 
perfidie idolatriche coll’ orpello; 
d’vna fem pii ce - rapprefentazio- 
nc, -affinché vn bagliore, appa-» 

Bhb 5 . 
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rente pófla abbacinare gli '-occhi 
degl 5 Idioti ; ma vedete poi co- 
me s’introduce Tabulo , pófcia 
che non tutti s'inoltrano à pro- 
fondarli , e non padano al rap- 
presentato , foftandofi al folo 
materiale opera de* mani fabrili 
dW’ umanità caduca. Ancor io 
nel fenfo (piegatomi- non biad- 
ino la confedióneymà altra co fa 
ò il ricor fo a 5 . Mi ni (Iti , altra è il 
fare tal rii orlò neccdfario. Io 
raduto quella neccdlità, perchè' 
Dio > clic è lo Indo , fèndo irn- 
menfò, quinci per tutto, ad cfTo 

iòlo ilricorfo è neccefTario.BelIa 
colà in vero qtiafi che Dio da - 
riftretto in vn recinto d’vn pa- 
lazzo , e che Piano d uopo lègre- 
tarj per fargli cadere nelle ma- - 
ni le fuppliche. Veramente, pen- 
sò bene, chi anagrammizzò il 

voftro 
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voirio nome Hmìnus Luterus 
dicendo puramente Ter mutns 
vulnus , v na piaga triplicata alla 
verità del V angelo colla chi me 
rica coefillenza reale deh* 
di Crifto nel pane Sagramene 
to 5 colle croci, imagini* ed alta; 
ri , e col ricorfo necceffario ^ 
Miniftri per cenfe (Tarli E voi 
Marc Efefo che dite d’illumi- 
nazioni ì 1 fuochi d Inferno annes» 
eglino auuto per voi chiarori 
£ voi Mettono , che conchiude- 
fte colla vòftra E i lo fotta ? Le ra- 
gioni naturali cedono ai. lume 
della fede. Leuidenza vien c£* 
'clufà da quella ; mà anche colle 
fteffe coùincere vi vorrei) le non» 
folle affai trac«rante- di piegar 
m* i principi primieiij con che 
^vi fi te degno di quanto dice 
A'ittoteie che contro. ney*ni& 

Bbb + 


: £X* 




0 




Il Divorzio 



prima principia vtcndum eji bacil- 
lo. A che dunque perderò-io il 
tempo. Vi chiefi tutti, fpintoda 


quella carità, che è l’ornamento 
del vero fedele , per ritrarir da 
que’ precipizi, che vedo : c.he lie- 
te p ijf mifurare co 5 voftri tra- 
colli.* Pure io mìmpiegarei di 
TUToàoo fe ftixnaffi che vii dìa 1 
mante potefle cedere a 5 colpi 
d’vn duro macigno, mà che.pof- 
fo io fperare le non vi. rendete 
ne meno ài (àngue 3èlF Agnello 

ìmolato à prò delF vmanità. 



I GIESVITI A ÌATVr 

Talmente ambilo fi afpiran- 
do allo fpo filtro di Gòffo 
colia loro Religione 'Veci dono 
vho de loro fratelli per inca- 
ricar ? anima di portare k 
San -Francefco ^anemia fee- 
guentt memoria : _■ 


>it~W 
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, À 'Voi, ò Beato* benché non 
jf\ fìaj/e la prima norma delibi 
n o ftcadplen d i d a compagnia, cl ìe 
fière colla volita eloquenza , e 
deprezza clcuaco ad vn. grado, 
nel mondo , che fiere nomato à 
guifii di Paolo Santo , l’Apoftoìo 
delle Indici s'indirizzino i veltri 
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dcfcè n denti d‘vn’ addoz-zióne ■; 





politica. C^eft anima, che varca 
'c 1 Ciclo fendendo le nubi, s'en- 
trar potrà, ciò, che non credia- 
Mno , lignificar vi potrebbe i no- 
fi ri de firi, .ma la dubbierà , ed in- 
certezza tenendoci '(ofpefl, e 
, perpleffi , abbiamo giuftamen te 
‘determinato d’inviarui la pre- 
fcnre memoria , affinché confi- 
gnara a' limitari del Paradifo,, vi 
fiarefà. ' : : 

La n offra compagnia ci ha 
{pinti à fhrfi ma fh ad ieri dome- 
ftici delle foftanze altrui, e ciò 
■ per efier'ella chiamatala Com- 
pagnia di Giesu, (apendofi che 
• Crifto ebbe per compagni i La- 
droni. "Circa quello particolare 
S mondo ci noma corui grac- 
chiami, e per diruela giuda con 
gran verità, pofciache fi fàtollia- 
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qio delle foftanze de’ morti, 
,adimpend.o le smoderate bra- 
me d’arricchirci , come ci lalèifl- 
fterefempio 5 e come Sant’ Igna- 
zio ci fece promettere con voto 
iègrcto , in quella.guifà à punto, 
che gracchiarne coruo, allettato 
dal fetore d’infracidico carcar 
me, corre àfucchùvre quelle pu- 
tredini, che lo fanno pingue,così: 
coniamo noi agli agonizzantfed 
egrotanti , ediui con vn garrire 
rauco delle pene purganti , fiac- 
chiamo le foflanze più riguar- 
devoli: Non ci riefce 5 egliè ve- 
ro, tutte le fiate , venendocelo 
impedito dall- accortezza de* 
Parenti 5 ò dalla giuftizia de’ So- 
urani , ò fqfticuiti come ci è oc- 
corfo vna fiata nel Regno di Na- 
poli col Duca d’Ofluna s màfà 
grande imprudenza de* Supe* 

Bbb 6 
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rieri locali di quella <7-irtàd'i vo- 
lerli cimentare eolia nazione 

** ' ^ ' • * 

v Spagnuola,non menò*/caltra,ed 
' auida della noftra Compagnia,. 
£s,\ - » anzi di più perche le noi s’iip- 
pigliamo k Iffogltar’ i morti , la 
nazione Spagnuoh afpira à fpo- 
gliar 5 i viui^ed i morti , ed oué 
fy J noi non fiamo figurati che per 
corni , non abbiamo che il beo- 
co delle pene purganti per isfe- 
Wi 'y ■ ga tare que J poueri Prometei , là 
|£ : /.'\c nazione Spagnuola vien figur-nra. 
- P er vn> ^ quii* armata di roftro ; 
ed Artigli per far preda vorace 
■ ; h : ; d’ogni force dii cechi piumati. 

& ' ' Se ITntenro non ci riefee , fòdis- 


fiamo però a 5 noilri ubblighi , a* 
squali fiàmo tenuti per profef- , 
fione fègretaj come ce lo impó* > 
nelle con Sant’ Ignazio : ed il 
jmonco créde veramente alla 

fem- 
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... randataalie indie fui vif vbbligo 
di fcorrere paefi* e non s’accor* 
ty ge j che venendo iìnaggiori tc^v ?. 1 
, !i fòri da Quelle opime maremme, 
fp votiamo d’indirizzare a 5 te fori ri. • 3 
Mt li penfieri , e le applicazioni to- ' ■ " 
pcf tali ; così non. bada clic fouen- 

ec- te nella retorica fi mette il con'- ri 

• ■■ *•-*<( 

fe» tinente porlo contenuto. Con 5 

,Jj t-ali fcal trite inuenzioni fi fiàmo 
ira èiedati ad-vn grado tale, che Ili- , r 

o; mati fiamoda tutto il mondo Vi 
e ab b ia m o fa t to con S a n t* 1 g rraz i o ;3H 

i. publicarè Santo al mondo , per- vì 

^ che ci fornminifhafte i mezi per 
a ergerci à tane* eminenza. Non d 
fy relV altro per ora , fè iipn che 
o- opriate voi a noftro prò>mencre > - " • ^ 
il «de congiunture fono fauoreuoli. V 
b II diuorzio fieguiio fra Criilo , è 
n- . la ; 
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. ~ la Chiefa Romana ci vpre cam- 
po per tentare nuouo coniugio' 
colla noftra Compagnia. L 5 irà- 
v, prcfiuion è cotanto ardita, come - 

fombraàpiimn villa, fé voi vole- 
te ingeritili per noi. Pot rette 
% * - • procurare di /pigne ne la Sapien- 

za incarnata à quello col ram* 
$L. ...memorarle di quitto ci promife 
,V . d icend o n- Rom<t propitius vohìs 

' ^.Sdegnato Grillo corne e eol- 
r;: .. • /la Onda Romana proftituka 

agii adulteri a mpleifi de 5 . Papi, 
II . - voi potete allegare,che la nollra 
Compagnia non Jià mai voluto 
porre vno de nottri folla fc (cde 

Papale per non irritarcelo con- 

■ tro^e quanto è eftdtod 5 vnapu r 
ra impotenza , fi deue afcriuerp 
’ ad elezzione volontaria. Voi 
donete badal e all 5 onore^ che vi 
f* lifukerà, perche, (è abbiamo vna 

fiata 
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:m " datari! potere fu premo , fonti fb 
ìf care (fimo la maggior parte de* 
j » noftri Satrapi , che farebbero 
:oiff come voftriaglieui, doue ade& 
voif fò fifoni potiamo fot ne tanti , pes- 
aci che ci uvole per il Papato cento* 
pk» mila feudi per comprare vn luo- 
raa go nel paradifo , oltre |a fpefo, 
ornii* che fi fa per accattare i meriti* 
vii' dc’.quali fovente fono denuda- 
èco! tifiimi li fonti. In noi regna la 
jfuit carica , confo mando tutta la gio- 
paf’ uinezza de noftri confratelli per 
iofc infognate a’ ragazzi tutte la 
)ìuii fcienze priori ftiche , e le polle - 
£d< rioriftiche col mi forare la sfera- 
con naturale *e poftn a turale con 
apu ctioptre corporali , e ciò per ewi- 
iucr tare lo fcandalo che dà Tadul- 
> tera Romana co 5 fooi poftriboli.. 
che? In fine à voi rimettiamo li noftri 
LO vf, interefli; e poiché liete fiato 
fia ^ l’Apo- 
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40 



D i v o.a 7 . Tto 



T A portolo delle Indie > (lama 
certi , che voi aurecc vn elo 
quenza d’.oro, . 



AVENDO FRANCESCO 
' ' '7\iucr:o efycfìQ a. iriflo il de- 
j nfiojìùr 

fetfdvji culi' a> cine così ajj/ra-* 

meme gli n fronde» ?- 

^ r - r': «? 

CE tutte le te merita, che lì 
^no dalle creature , termini 
vili della nortra infinita potenza, 
douefiero eflèr punire, come le 
tracotanze de 1 Prometei , la no - 
ftra diuina giurtizia farebbe 
troppo impicciata ad efercirare 
ifuoi rigori , e diuerrebbe quali 
ineCiurta > in quella guifiià pun- 
tp> che icoglio all upato percof- 

fo 


ir 



!f fo da mille, e mille onde agitan • 
1£ * J ti , fe volefle rifpondére àcriaf- 
eunaconvn tiro di pietra , di- 
ftruggerebbe fe fteffo ; egli è 
X uero che l’infinità raterrebbe ih 
rjj noi nuoue forze ; mà fèmpre 
gli atti farebbero qòafi infiniti. 
Cenanti Salmonei comparono 
m oggi nel mondo ! Quanti Fabri- 
ijb cieri della Torre di Babelle mu< 
linano à fabricar chimere ! Ab 
hion d o im pe r uè rfa to, come m a- 
■fa le corrifpondi alle bontà della 
finii tìoftra efienza 1 Sin qui su ne*" 
P> Cicli ci vieni à far guerra,ò vina- 
te aita imperuerfata, deppo efierti 
io' fàziàta d’offendcrci fòlla terra, 
te Mi perfuad(|> che i volto Igna- 
itf ziuoli abbino mulinato di az- 
\é zardare la y offra- {àurica al mio 
ii)‘ lógore per fami degradare re tro- 
ll- gradatamele dalla beatitudine, 
fo l : . alla 
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alla quale vhcleuai , fendo che 
tf anno efpolto advna richieda, 
che .richiederebbe inficili bili li 
gaftighi. Lauodra bontà è trop- 
po grande:, quinci l’uomo , abu-t 
fàndofi diquelia , corre à briglia 
fciolta alle indiflolutezze, e non 
fono fufficienti gli Aleflandri 
della noftra* giuftizia a frenare 
quelli bucefali indomiti delia 
creazione ragioneuole. Come 
ofano colloro prefumerfi degni 
del mio coniugio, fe fono coni- ' 
parti vili d’un vermi nolo fra ci- 
di! me ? Non oliera ano più lo 
norme primiere , che impone de 
loro ; non lì foppongono piu a- 
precerti nè formali , ned equi-?, 
polenti delle regole , che dado 
loro per viuere. Non mi ritrag- 
go d’auer pròmeflb loro gran, 
cofc in Roma àvodro riguardo 

dicendo 
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tc dicendo , Roma propina* vobìs 
Ili, ere, di che fi feruono sì tracotaiv 
lili ^temente" per venirmi à tentare 
jp- in quella fede beata , il che mi 
ht «/pigne alla vendetta, ma la bon- 
J& tà mi ritiene gli ftralf ; ma l’efler 
n propizio fi deue intendere., che 
<jrì fè in Roma fede di beile m mie 
are fi rauvederanno, .fpiegarò loro 
jUj più volentieri gli ampi re fori 
ne della milèricordia. L’efcmpio 
mi della Chiefii Romana ifpirar 
nv dourebbe loro terrore , e non 
c |. ardire. Egli è vero che nori po- 
jo fero mai filila fede Papale alcun 
te Giefiiita, ma è perche non anno 
a potuto,, non già che il defio fia 
L1 i. loro mancato , in quella gitila 
(| ( che Lucifero de fio inalzar fovra 
j,. le {Ielle, che calchiamo col pie - 
de, il fuo trono, mà non pnotè" 
jif per la folla di Michele , à cui" 
j* dallìmo 
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ciailìmo la forza di {tacciare 
quello vSpIriro tenebrofo dalie 
noftrc luci immenfe. Hò con- 

I "'li- 

corfo fpefle fiate à quanto defi- 
raiianò ^affinché contenti ne' 
beili temporali , s’indirizzaiTero 
all 5 acquilo degli fpfrituali ; mi 
)a loro beroe inquieta que’cuori 
imperverfati 3 clic cenano nel 
petto > e viene fino à turbare qui 
nel Cielo il mio ripofo. Sono 
qncfi'e le corri (pendenze à mie 
affé ter? Torcete locchio ver li 
terrai , e vedete vn puoco doua 
li trafporta la loro ambizione* 
fino ad ergere fitbriche ibntuo- 
fi/linie , in vece che dourebber© 
elcuarc il loro cuore per farfi va 9 
agiaftero di ripofo all’ anima , 
che tengono Tempre autiitic- 
chiara ne 5 vili intereilì del mon- 
do , lènza badare punto à quelli 
' • del 
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del Ciqlb , che cloÌKcbbcro elle- 

re il loro icopo primiero, il quale 
darebbero cercare • d’ imber- 
ci are con ogni Cc ,_ r 
loro avarizie iji.Gitollab.ih anno 
ronerfci.it a ogni legge naturale, 
ed vmana, talmente die ogni 
equità fembra loro vn ghirihiz *- 
zo , che contratta loro. Come • 
dunque vna compagnia di gen- 
terelle mulinano ogni-forte d az- 
«2Ì0H1 pecca mi no le , fi. ftimaia 
degna del mio coniugio ? Ali* 
nò , Come ? dunque vna Com- 
pagnia di perfone , che non ba- 
dano punto à quetto Cielo,afpi- 
rerà al mio amore ? Ah no. 
Come ? dunque vna compagnia 
-de mafiiadieri domeftici che 
vanno fotto manto di carità fra- 
terna à (ùcchiare le foftanze al- 
trui per farti douiziofa >. cd em- 

P il ' e 
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pire d’oro gli clarj , che forino 
dirii più do (lo fanguinarj , vorrà 
ftimarfi vnibile à me , che non 
infognai al mondo , che la po- 
uerrà ? ,/i mio coniugio, c vii le-, 
game fpii itnale, e non vnaibdo- , 
mia, alla quale eglino fono au- : 
viti'cchiati ; il mio coniugio è vn 
unione di grazia 5 e non un ca- 
peftro di tentazione col quale 
eglino legati da Lucifero , coni; 
mettono ogni vietato dalla leg- 
ge umana , e diuina. Il mio con- 
iugio è un inetto di benediz- 
zioni , e non vno ttelo , che pro- 
duca li giunchi di maledizzioni, 
in vece di rote gradire. France£ 
co Zaueriofàte loro faperc da 
mia parte , che la loro propofta 
degna d’irricarfi li miei giufti- 
jjiftighi, ni ha conturbato,e che 
rattengo à voftro riguardo gli 
* ftrali. 
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oìj ftr.ili. Foiiì le bontà irò par ti ce 
radi loro in vna profpericà, Tono loro 
im pregiudicicvolb lì che Cu”, d’uó • 
Jf, po per frenare l’orgóglio loro, ^ 
nlc- imbrigliarli con qualche rraucr- - 
jjo fia per richiamarli da’ precipizi, 
)3J dotte s’incaminano à briglia 
a feiolea. In ogni cafo non ofate 
la più Francefco propormi co fé sì 
uak (ciocche , nè paròle (ì r-ozzc -, le 
m non volete fpcrimentareiquanto 
icj* sa fare la Sapienza incarnata. 
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GIOVANNI CALVìNO • 
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- ■ chinato fi al C affetto di Critici, 


è benignamente accolto da 
* quelli ed interrogato Je chie- 
de jp qualche coja y così con 
ymilià pai la. 


L 


A macftàjò Soprano Pnmò- 
rgenito de’ aio r tinche fa ter- 
ribile il voftro afpettq>accoppIa- 
ta con vna bontà , che vi fpinfe 
a’ patiboli per redimere le opre 
plafmace à voftra innigine , ci 
permette che ciafcuno poflà 
comparire al voilro cofpetco 
per qual liba emergente. Le 
grandezze d’vn Prencipe così 
deuono'eflere ? che le introduz - 
zioni vpertelo faccino ftimare. 

Le 
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Le voiVre , ò Redentore per 
edere - di vn Dio ,• non poffono 
e (Ter’ c editiate, dalle imperfette 
corròzzioni dVno {prezzo ver 
Hbggótti come If coftuma nel* 
baffo glòbo mondiale, quali che 
non folle rimile quella vmanità, 
che vniuoca nell’ pticre effe n- 
ziale f uomo eleuato à qualfivo- 
glia apogeo . , od abiffato alle 
cloache di mi(cpie.Mondo folle, 
mondo cieco , che fe badaffe a 5 
recidizzi fatali della forbice ta- 
gliente della parca micidale, che 
egualmente tratta i Rè , ed i Bi- 
folchi, rauifarebbe efftrr’ vguali 
nel maffiecio quegli , che dima 
quali diucrli di cffenza , e fupe- 
ylori di creazione , quantunque 
fi ano gli (leffi nella ;nafcita. Ù 
motiuo , che mi vi fpigne anaiì- 
ti li c, ò gran Sourano , laucr in- 

C c c 


fó II Di vq k t là 
telo il diuorzio fieguito tti voi* 
fe la voftra Spola Romana. Lo 
fcorgerui viduo,ed indi infecon- 
do mi tormenta il cuore. Di già 
dagli abafi,adulterj, ed infedeltà 
di quella mi pérfoafi , che vuà 
qualòttè fiata farebbe accaduto* 
quanto adeflb è fieguieo. Pauen- 
tai, come è veramente , cheli 
fieguaci foflero fot tratti dall* 
àdozzióne di grazia , che prò* 
mctteftè loro in ricompenfà 
della fede nel voftro (àngue , fi 
che non volli trouarmi annuo- 
uerato nel rollo di que* bafiardt 
Il defio di vedermi vna fiata 
-trasportato à rilàziare il mio in- 
tendimento della voftra eflenza 
colla beatificazione mi fpinfè à 
ritirarmi da quella lalciua Adul- 
tera , ed àfieguire più ptìntuat- 
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mente il voftro Vangelo , tefta- 

mento 
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rei iti e rito, eh e d a ile a’voftri fratelli* 
,U facendoli ereditai) delle voftre 
cofr grazie , e de' voftri meriti. Go^ 
tifi rilinciai à propalare la mifèria, 
Jc!é che ci fburaftaua nella rouina in- 
vi fallibile di queir Adulterale 
| 0 fl perfuafi à ritirarfene toralmen- 
0 te , ed à porfi à caminare neK 
j, e j diritti viali del Vangelo. Io à 
dall tjueflro fine mi ritirai in Gene- 
ro, ura, dotie adempij al motto, che 
cn | vi è alle inlegne di quella Città; 
\\ Vojl tenebra fpera lucem , fi che 
]U o adeflo illuminata dal Vangelo, 
r di il ri trcii a pofì te neh ras lux . Mio 
[ ar Diohò rifiutato tutte le mende 
ijjj ghiribizzo/è di quellemenci 3 clie 
!nJ de le riti e Paolo Santo fcriuendo 
jf à Timoteo , che alienano le co- 
$ icrenze vlcerate. 11 diuieto della 
y, .fattura de* cibi , comp recalci - 
,g trantfe alla voftra diurna bontà 
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iv!y 

ihiparntaci nella creazione dt 
quelli , è (lato vrrptinto , che ho 
rifpinro; Quell’ aucorità, che fi 
prefìttile dal Pontefice Romano 
d’cfTef voffiró Vicarlom terra , e 
Tiicceflore di San Pietro , fu da 
me niegata,non trouandb io che 
pofla effere fùcceflore di San 
Pietro, fenon fofTe nelniegarut, 
ed io , che fono gallo ho fiuto 
• ogni sferzo per ridurlo à peni- 
tenza , ma fonoi Papi , come la 
felce dell’ Afìa , che fi laTcianò 
'niuotiere da’ piccoli fpigmifien- 
ti d’erroneità, e fono incróllab ili 
alle Forze dure , fode , e potenti 
del Vangelo. Per altra ragione 
trono che non fono voftri' Vi'- 


'càij , perche Ritirando coloro di | 
coftrignerui à feendere dal Cie- 
lo , quando pronunciano le pa- 
role confegraibriejio crouo che 
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vn fu firn-dinaro non -co m mand<i 
sf-attbliuamenfe 3 ci vn Padrone, 
noi non lalciamo, che fi dichinò 
da’ Pi eri le- Me fife ,• deile quali fi 
fa nel Roman fimo gran me reali- 
zia , perche crolliamo che voi 
/cacciatte dal tempio i .Vendi- 
tori. Girano i Papi il Vangelo à 
loro capriccio , e la pietra', che 
voi dicc0e , che farebbe il fon- 
damento della voftra Chiefity 
autumano, che fia Pietro, e non 
la fè di Pietro , m'a io opponen- 
domi a’ loro ghiribizzi, atteri (co 
la verità col contrario col dire- 
ctter loro tanti Goliatti incir- 
.concili , e quantunque qual Da- 
uide abbia girato, la fiomba de 5 
rimpiocci , hon hò mai potuto 
gettar loro nei capo vna tal pie- 
tra. Da quanto hò detto, potete 
bene aucr raccolto, ettcr io ve • 

Ccc j 


)4 Divorzio 

BUto per offrimi la CÌTÌefà,che 
io fieguo per iipofà, e (limo che 


farà decentemente ornata, vaga 
di natura, e modella. Io con- 
danno il fiicamento , conte fa 
l’Adulrcra Romana, cuoprendo 
labeltàdella pouertà,che addi tea, 
il vedrò Vangelo , coll’ arazzar 
le pareti, ornare co fedoni, abeh 
lire gli altari , ingemmare li ta- 
bernacoli , dorar 5 i calici , pu- 
lire le nappe > inargentare- 4e 


croci , ed accendere cento fa- 
iiaii , e mille lampadi , perche 
priim d occhi. Ma la Chrefà clV 
io degno è tutta ignuda, perche 
è la fteflfà verità > non vi fono 
crocce quadri, perche non vi è 
d’uopo di fitollar 5 il fenfo, dotte 
l’alma deue inalzarli alla voftra 
contemplazione ; non vi fono 
arazzi , e fedoni > perche già 
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flùete gli archi trionfai nel 
Cieloj no» vi fono altari, perche 
ii ftimo aboliti da die voi fotte 

f * j 

leuatoin alto folla croce. Non 

* * • • ' * • ■ * • . . - ‘ » 

yi fono tabernacoli ; pofoia che 
’iion vi vogliamo rinchiufo Torto 
chiane , voi che cidafte la liber- 
tà > ma defiamo v edetul neila : 
parola Vangelica. Non vi fono 
faci , e lampada non effondo 
d’uopo di bagliore del mondo 
<10110 campeggia la luce del 
Vangelo. I miniftri d ella Ghie* 
fa , ch’io foguo , fieguendp le 
norme Apottoliche, vivono con 
prammatica Crittiana.Lo fpresr 
zo , che vi f i la chic fa Ro"* , 
mana di credcrui 4 (òttanzÌato 
-nel pane , chiudendovi! uvquel 
v$i> parto di t;crra . efpotto alla 
corrozzione , a * denti de’ (orci, 
ed alle fiamme > voi lo vedete 
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4$ Il 'Divorzio" ^ 
pire d’oro gli elai-j , cho potino 
dir fi più colto (ànguinarj r vorrà 
•ftimarfi- vnibile à me , che non 
infognai ni mondo , che la pò-* 
ucrrà ? 7l mio conjugio.è vn. le- 
game Iphituale, e non vnaiodp?,» 
mia, alla quale eglino fono au- ; 
viti'cchiati; il mio coniugio^ vn 
unione di grazia ? e non un ca- 
pe firo di tentazione col quale 
eglino legati da Lucifero , com - 
mettono ognivieraro dalla leg- 
ge umana 3 e diuina. /I mio con- 
iugio è un’ inetto di benediz- 
zioni , e non vno ttelo , che pro- 
duca li giunchi di maledizzioni, 
in vece di ro Cc gradite. Francek 
co Zauerio fate loro fapere da 
mia parte , che la loro propella 
degna d ’irricarfi li miei giulH 
£iftighiVm’ hà conturbato^ che 
ramengo à voftro riguardo gli. 
yì ’ ftrali. 
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lino Arali- :Fodì le bontà impartire 
mi loro in vna profpcricà, fono loro 
no,! pregiiidicicvoli, lì che fu", duo • 
•po-, po per frenare 1 orgoglio loro, 
ijfr imbrigliarli con qualche rraucr- 
do fìa per richiamarli . da’ precipizi, 
ao done sincaniirvano à briglia 
:rà {ciolta. /n ogni cafo noli alate 
a- più Franccfco propor (ili colè si 
ale (ciocche , nc paròle fi rozze , fé 
in non volete {pcrimentarejquantò 
)ìì sa fare la Sapienza incarnata, 
in* ' '■ ■ 
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L-I B R o I I r. 
voli re , ò Redentore per 
£&ere cTvn Dio , non polTono 
eiTcr- .éccliflace dalle imperfette 
corròzzioni dVno fprezzo ver 
Noggótti come ff coftuma nel* 
baffo glòbo mondiale, quali che 
non folle limile quella vrhanità, 
c.he vn iucca nell 5 e (Ter e cfTen- 
ziale Tuomo elcuato à quallivo- 
glia apogeo ., od abiflato alle 
cloache di mi(cric.MondofoIl<? ? 
mondo cicco , che fe badaffe a 5 
rccidizzi Tirali della forbice ra- 
gliente della parca niicKÌale;chc 
venalmente ttatta 1 Rè, éd i Bh 
Folcili , raui farebbe efle.r 5 vguali 
nel mallìccio quegli , che Rima 
quali cliucrfi di clTenza ? e fupe- 
jjrl.ori di creazione , quantunque 
finn o gli ftelTi nella nafeita. Jl 
inotiuO , che mi .yi fpigne anali- 
si li è, ò gran Sourano , Taiief in- 

Ccc 
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telo il diuorzio fiegu ito tra' voi* 
fe la voftra Spola Romana. Lo j 
fcorgerui viduo,ed indi infecon- 
do mi tormenta il cuore. Di già 
dagli abtifi,adulterj v ed infedeltà 
ài quella mi perlùafi , che vaà 
qualche fia'ta farebbe accaduto* 
quanto adeflo è fieguiro. Paueft- 
fai* come èveramente, cheli 
fieguaci foffero fot tratti dall* 
adozzione di grazia , che prcu 
mettefte loro in ricomperili, 
della fede nel voftro (àngue , fi 
che non volli trouarmi annuo* 
tierato nel rollo di que* baftardì. 
II dedo di vedermi vna fiata 
•fcralportato à tilàziare il mio in* 
tendimento della voftra eflenza 
colla beatificazione mi fpinfe à 
ritirarmi da quella lafciua Adul- 
tera , ed àfieguire più puntual- 
mente il voftro Vangelo , 

rneìito 


L-tbro III. 51 
NI |fiento,chc da de a’ v od ri fratelli, 
i. L» facendoli ereditar; delle voftre 
:cofr grazie , e de’ voftri meriti. Co-: 
)$ minciai à propalare la mifèria, 
dei che ci /òuradaua nella rouina in- 
ni fallibile di quell’ Adulrera,.e 
lutì perfuafi à ridrarfène totalmen- 
0 te , ed à porli à caniinare no* 
diritti viali del Vangelo. Io à 
^1 quello fine ini ritirai in Gene- 
rò- lira, doiie adempirai motto, che 
icnf vi calleinfegnedi quella Città; 

Vojl tenebra fyerQ lucem , fi che 
ilio adeflò illuminata dal Vangelo, 
rdi fi rirrcua fofì tenebras lux . Mìo 
ìaf iP*° hi» rifiutato tutte le mende 
fiC ghiribizzofie di quejlemenci,clip 
■ni delcriue Paolo Santo Icriuendo 
$ à Timoteo che aueuano le co- 
^ icienze vlceratc. 11 diuieto della 
pj, .pallura de* cibi , comp recalci- 
c (j trantt alla voftra diurna bontà 



II Divo rzt'o 
impartitaci nella creazione di 
quelli , è (lato vn punto , che Ho 
rifpinto; Quell’ autorità, cheli 
preliime dal Pontefice Romano 
d’c/Ter voftrò Vicario in terra , c 
TùcccfTore di San Pietro , fù da 
me niegata,non trouando io che 
pofTa effere fùcceflbre di San 
Pietro, (e non folle nelniegaruf, 
ed io , che fono gallo ho fatto 
^%|nt sFerzo per ridurlo a peni- 
tenza , ma fono i Papi 3 come la 
felce dell’ Afia , clic fi Falciano 
'fnuouere da’ piccoli fpigniiiien- 
ti d erroneit^e fono incfóllabili 
alle forze dure , fode , e potenti 
del Vangelo. Per altra ragione 
trouò che non fono voftfr Vi- 
cai j , perche (limando coloro di 
coftrignerui à feendere dal Cie- 
lo , quando pronunciano le pa- 
iole confegraKirie, io trono che 
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vn fuHorcl ìnaro non common da 
sì alloliii amence nel vn Padrone, 
noi nonla(ciamo,che fidithind 
da’ Prcri le Muffe , dei le quali fi 
fa nel Roman ifino £ran me reali- 
zia i perche trouiamo che voi 
/cacciale dal tempio i vendi- 
tori. Girano i Papi il Vangelo! 
loro capriccio , £ la pietra' , chfe 
voi dicefjte , che farebbe il fon- 
damento della voftra Chi e fa, 
au tu mano, che fia Pie ero, e non 
la fè di Pietro? ma io opponen- 
domi a’ loro ghiribizzi, alfcrifco 
la verità col Contrario col dire 
effer loro tanti Goliatti incir- 

• ^ , -*4 ’ , ' . . 

concili , e quantunque qual Da- 
iride abbia girato, la fìomba de - ’ 
r ini prò ce i , non liò mai potuto 
gettar loro nejcapo vna ta] pie- 
tra. Da quanto hò detto, potete 
bene aucr raccolto, e (Ter 5 io ve* 
<rr . • Ccc 3 


j4 ti Divorzio , 
fiuto per offrimi la C hie & ; che 
ioiiegua per Hpòfa, e (limo che 
fcrà decentemente ornata, vaga 
di natura , e modella. Io con- 
danno il filamento , coniefà 
l’Adultera Romana, cuoprendo 
labeltàdella pouertà,che additea 
il voftro Vangelo , coll’ arazzar 
le pareti, ornare co’ fedoni, abel 
lire gli altari * ingemmare li ta- 
bernacoli , dorar* i calici , pu- 
lire le nappe , inargentare le 
croci , ed accendere cento fa- 
nali , e mille lunipadi , perche 
prilli doccili. Mala Chreiach’ 
io degno è tutra ignuda, perche 
è fa fteflfi verità > non vi fono 
crocce quadri, perche non vi è 
d’uopo di fàtollar’ il fenfo, doue 
l’alma deue inalzarli alla voftra 
contemplazione >non vi fono 
arazzi , e fedoni ? perche già 
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^ùete gli archi trionfai nel 
$ Cielo; mm vi fono altari, perche 
^ li ftimo aboliti da che voi fotte 
j Cl! ( lenato in alto filila croce. Non 
yX fono tabe rnacali > pofeia che 
rfll i non vi vogliamo rinchiufb forco 
|Ì chiaue r voi che ci dafte la liber- 
ra2fi t )l > ma defiamo vederui nella, 
^ parola Vangelica. Non vi fono 
faci , e lampada non effendo 
d’uopo di bagliore del mondo* 
’ j, «doue campeggia la luce del 
(y[t Vangelo. I- miniftri della Chie- 
^ fa , ch’io fèguo , Seguendo le 
norme A poftoliclie, vivono con 
c lv prammatica Criftiana.Lo fprea- 
; olK zo ? che vi fa la chiefa Rp"' 
v {, man a ; di. ere derni Co (knziato 
loti' pane , chiudendoui in quel 
à vii. parco di t;erra > efpotto alla 
jjjm porrozzione , a’ denti de’ farci, 
. jj §d alle fiamme > voi lo vedete 
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; , •£#'. Il Divorzio 
mutato in vn rifpetto vmììe, 
accontentandoci fèdamente di 
riceuerti nelf anima fpiri mal- 
mente, come oggetto uniforme, 
e per moftrare altresì , che vi 
amiamo coHanima,e non delia" 
mo d’efler’ con voi congiunti 
col corpo,(èndo quello vn’amo- 
re beftiale v doue l’altro è viv 
amore d’uomo ,ciie laegue la ra- 
gione. «Noi non vi guardiamo 
indifferentemente , come fà la 
Chiefa Romana } che ammette 
altri -mediatori , nù noi licguen- 
> doui folo, altro non guardiamo, 
altro non prieghiamo che con 
voi il Padre Eterno. Le indul- 
genze dell’ Adultera , ami ram- 

* picanti per cenere i poueri idio- 
ti fbfpdì a’ fiioi voleri , nò ben 
fatto vedere al mondo chcranó 
indulti duomo peccaminofò , 
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non difjicnic del Ciclo. Quanto 
la Chic Ca Romana vieta come 
•inferitolo 5 purché fi a conforme 
a* voriri voleri vi cri aiìTméflp da 


noi , quinci è , che libera fi lafcia 
la lettura delle Sagre Carré, 
anzi (olio inculcate , polcia clic 
voi dicerie che fi cercaflero le 


{fritture , che contezza dato au- 
rebbero della vorira pedona , e 
pure queria viene vietata dal? 
Adultera Romana , perche non 
vuole che i fiioi ridditi vi cono^ 
{chino. Le fornicazioni' * e le fo- 
domie fono condannare , doue 
nel Romanifino fi permettono- 
collo sborfo di qualche tributo., 
e come colà i maritaggi fono", 
come aboliti, e proibiti , frà noi 
vien concedo conforme al re- 
flètè terréna che pronunciafte ai . 
creare dell 3 uomo 'primiero "•$ e*, 

Cgc ? 

- ' e ' •/ * ' \ 



^ .no i Sacerdoti ,c Chierici à vo- 

li;; tare Ja cafticà, perche, fè rifiede 
nell’ uomo qualche virtù mora- 
te , tutto prouiene dallo fcordio 

^ ' d T °^ ro a ' uro ^ nGn già da quel- 
li' • > ; ^ forza con crea ta col comparto 

f}:*- carnale , poiché quello non è 

che vn comparto di fralezza, va' 
|t a 1 attaccaticcio di corrozzione, ed 
■ lino idrucciofo di caducità , che 
. ,fcnza vn pizzico ddla voftra 
U- - grazia farebbe vn cauallo f eBza 
freno, vn corficro fenza ritegno 
vn fiume fenza margini, vn fuo* 
, co fenz’ impedimento, ed vn di, 
' rocco fenza foftegno. Checer- 

S; .. catedipiùòRedentore?Quefta 

e vna Ohi ?fà fecondo 1 vofte* 


infegnamenti. E fe vici rifòiue» 
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'te, ciò £irà per voftraauera bon- 
tà non già à riguardo de’ noi al- 
tri membri di quella, che non 
meit Limo co fa ve m na , quan- 
tunque opriamo bene> ikcfie di- 
ciamo per iòdisfàre à quel do- 
li e re , al quale fiamo tenuti per 
la creazione del noftro comme- 
tto. Dinanzi à voi mi fono pro- 
ftrato ò diuin Verbo per portar- 
ui la parola, e mi fèmbra, che 
iiion lice parlar 5 ad altri .* non al 
Padre Eterno che produce ; non 
allo Spirito lanto, che illumina 


m màà voi fi deue la parola, già 
no, che fiere il Verbo. 5 per lo quale 
iio* . la v olirà bontà è indeclinabiifr,> 




/ volendo 'Martin. 

Lutero (jjtr ammefio doppo 
Cjì'Oùoali' vdien^a. Cnjìo 


... fau ridagli cenno a 
dncy mettendo la 


fidila di Calvino 


affitto così gli rtfpoide, 



T® ^ beniffìmo òCaIvino> che 
>; XnioJti ncejecatì da pa/Iionì 

•- /moderate , /gridano di con ti - 
xiuo contro voi , e sbombettancr 
mille ingiurie. Mà lafciate dire 
dal mondo , e ballar vi doureb- 
' J be,che io conofeai voftri portar 
J; mentijcd i voflri inlcgnamenti. à 

V . Ln confoi inazione coi Vangelo 

dichiara à fliiSoienza e fili* voi ^ 
flato uv* verno da bene. Non . ;• 
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pofTo nafcondeiui, che mi piace 
molto, che in vece d'altari, e faci, 
tu mi nò da’ cuori cLc* Voftri fra-, 
celli, come da mi puro toribolo, 
odor i d i d iu o te p i e g hie rè. Mi 
I gradi (cono le vofire tauole , le 
voftfe (empiici; .commemora- 
lui ziom, e S rottura del pane, nella 
quale continuorno li miei Apo- 
ftoK da che io riforli gloriofòy 
dalle tenebre d un fèpolero fino 
che videro nel baffo mondo. 

Non rigetto Tabolizione de 
gli altarijpofcia chela croc.e, che 
mi porròful ultimo altare , dal 
quale io diedi à quelli Tultimo 
fógno di croce. Non mi ipià- 
e ce, che ubbidiate a 5 mici com- 
, mandi col rifiutare ogni figura, 
ed imagihe di cofe- create , ed 
‘ increate , pofela che tèi fcolti- 
. IK,e figure non fono, che termini 
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6i II Divorzia 
d’ima -mano fobriciera>comirdi- 
ee il mio Salmi Ita , le quali ànnp 
occh),e .pure non ueggono, orec- 
chie* n ancori o, bocca, e non 
articolano voci , mani , e non 
joccnnojc piedi , e non carni na- 
no. Voi auerc flirto bene di fpi- 
.egaf il Vangelo in modo , che 
polla effer' inrefo anco dagT 
Idioti, che non anno acume per 
arri vare à {profondarti ne Ile fo * 
flanze , come fi aferiue per, di 
fetto a ; - (énfi troppo materiali; 
ciò fri* vira per lenir à freno 
queir vmanitàjche nelle ore pri- 
miere della ftia generazione 
■ cominciò à recalcitrare i, noftri 
. fauori-, cd à lafciarfi in preda a 
vizj , contradicendo , e con tra ^ 
facendo à quell 5 iftinto di natu- 
ra , che iembra rendere quali 
difeorfiue le beliue fteflè , che 
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ìbTio incapaci d’mtendimenrò 
veruno. Non vi (lodo , che vi 
.fiate fottratco dalia tirannia Pa- 
lpale , pofeia che coftoro fono 
-fiati quegli , che anno cipolla la 
Chi e fa a profanamenti y alle fi- 
monie, e fan*’ altri peccati 5 * de’ 
quali fù conuinta per procedo 
fatto da Paolo. Mi afe te fatto 


colà grata nell’ abolire là nec- 
ce Ulta della Confefiione auri- 
^ colare, pofciache quella prero- 
gatiua , che vien confèruata alla 
nofira milèricordia di perelona- 


?ri re , veniua attribuita a 5 Preti , e 
>n< frati , chq fono il conile jPogni 
foeleraggine, , e coftoro y che 
t a ; non cedano d’offenderd erano . 
ut. * quegli > che pretendevano fca- 
/j fi ricare i misfattori dall’ incarco 
prt de’ commefli delitti , quali che 
$ foflè fiata l>ro trafmeflà dalla 
[ c ji v * ordina- 




ordinazione Papàie queUa'.duu- 
nità , che non, pholcfler coni- 
mu ideabile < che à noi altre per- 

\ . ! «• <*v4 O • 


‘ ; ione delia Triade. lucro quello 

» -ri *1_ r. 


M ~ '' c za la ftia vnione , quinci dal mio 
amore pigi farebbe foffi occa- 
p./ itone di' m- peggio di quello 

||: ■ filino facto Papi, e v-ardinaii. Nò f 

pf ' nò più Chicfò militante fòi a mia 
; fpofò. Acconrejirareui , che io 
y. riguardi la voilra di buon o c- 
¥4 . ; , . chiò , che la prolperi , e la con- J|[ 
w. t fertìi, Poiché fono 'trionfante 
K. ‘ della morte, e dell’ inferno, colla 

K ; f . Chieia rrionfante , che beo col- \ 
./• mio a {petto, paflerò leternitàv c- 

■ per quclro vado al P^dre Eterno 


però non vi nodrifea la fperanza 
di trai mi al coniugio bramato. 
LV ulani rà' maluaggia direbbe, 
òhe non (ì polliamo partine fcii- 
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per ifpiegare le mie inten- 

• . ■ ■ i ' ’ 

Zioni. >'• i- ‘ ■ 
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V N VENERDÌ D 1 

» r ■ -V j. 

Marzio concorrendo il Popolo ' 
Romano à San Pietro in Va- 

" ' •- ''ì 

tic ano per pigliare le indui- . 
gcn^e^ fra tuoni omhliljimiy 
cade la [tegnente fenttura, 

L A maluaggità tua , ò uomo, 
non ceda di continuo di . 
porre le fòuuerfioni colà sii ne s 
Gieli. Le operazioni di tanti Pa : 
pi, che cuoprirono col manto di 
Pietro tante azzroni di Lucife- 
ro , fembra , che non Piano fuffi- 
cienti per irritare la diurna giu- 
ftizia ad doppiare ne* giudi ri- 
icntimentl, pofcia che fino li ba - 

dardi 
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ftardi genici daqueft’ Adultera 
Chiefà cercano di Seguire leve- 
ftigia de'dPapi , che chiamano 
Padri vniucrfali. La dluina giu- 
ftizia è quel finiolacro di Che- 
nete , che tocca vibra pungenti 
li dardi ver chi peruicace , e tra- 
cotante non eeffa dubitarla. La 
diurna giuftizia è vn A (b ea ■ 
equi libre, che IndifFerentemen- 
te irnpartifee le vibrature^del 
fìio brando à chi non ha Tusbet/r 
go deir oprare fecondo i voleri 
diuini,mà và ignudo , fquarcia- 
to, e lacero dalle cattine opera - 
zionLSe noi £u ò mortale, queffca 
qfrcftà £u*à la ricompenfati ice 
delle tue azzioni , ed il Giudice 
delle tue trasgrdììoni. Non ti- 
rammenti, che alla primiera tua 
faci tura , ingrato recale muifti, e 
qual’ Epaminonda oprafti >*pn 
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gfè contro i feti Chimerici , ma 
contro i voleri di quel difpofi- 
tore Sourant>,che fòurafiede ad 
ogni intelligenzft,ragiràgli orbi, 
rimargina le acque , accende il 
Fuoco , alluma le ftelJe , bagliora 
il fole ? impallidì fee la luna , e 
conferua colla gran htaclfl» 
nadel mondo te ingrato nelle 
tue profperita. Addìo non fono 
migliori li tempi di quegli , che- 
cagionorono le inondazioni 
vn merlali d» Noè, Sono d menti- 
ti gli uomini piu peruerfi , che 
giamai Aliano trouati ne 5 lècoli 
trafandati. Li Tiranni fi rinuo- 
uano ogni momento i jnà per- 
che la tirannide vien cuoperta 
col manco di dominio , abbaci - 
nato l’uomo dalle liie perfidie, 
non sa diftinguere colà vcj^ina 3 e 
fembjra che la tirannide non viua 

che 
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clic ne* volumi > mentre ora fi fà' 
vedere fui trono fot co fpecie 
d’vn Regnar Monarchico , c 
lop portabile ,, e d’vn a religione 
perfetta. Si parla con tc , Italia^ 
che altre fiate dò muftì vn nioii* 
do , ed ora miferàinente giaci 
fiotto la tirannide , e bancata da 
diuerfi. Vedi come gli ardigli 
. dell 5 Aquila Caftigliana ti piz- . 
zicano di continuo i tuoi aie bivi 
più belli , e ti (ùcchia col roftro 
. ingordo il {àngue dal cuore , e 
vedi come non fi ìatolla dello 
sfrenato corfiero di Partenope, 
e. de IT /jifubro colubre. Vedi 
come vna fiiccefiìone’ chimeri - 
ca del fie (catorci lo Pietro ti 
auuiticchia colle reti d’vna- 
(òggezzione troppo incarco (a. r 
Vedi come l’inquifizione ti ba- 
, rica d’infopporcabili peli , e 

come 

5 * . ■ ’ ^ • 
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.ctonie li GlcTuici ti fcoircicano^ 
,e£it come vna berbrce innocente, 
■d Scuoti (cuoci quel giogo , che 
dàlie foro de , e dalla nuda teda 
& dell’ Europa , ti vicn* impello 
1K? fili Collo. L 5 Et n a , p er di te I a , 
3 ,JÈ uomirà le fu e fiamme per ifpi- 
:aà gneré il Vefuuio à sgrani darli 
I® dcTuoi folgori per ifpejmare vii 7 , 
p Aquila cotanto ingórda. Viia 
9® ferie (ucceffiva di vediti otto in 
fa° circa, finitale tue doglianze, clic 
> 6 (opporti dalle’ Reti rapaci de 7 
'Ho Pfeudopietri. Fra tanto non efi 
Cì fcrc fi zottico di credere che 
dì vn materiale abbia forza (bina 
d* vno fpirituale , chcTvn’ uomo 
ti porta guidar Tan ima , (è quella 
$ fi è quella , che guida ir tuo ma-> 
& tettale alle operazioni i che tu 
>3* fai. Non creder che fia verace fi 
c zelo, che fi oppone al Vangelo, 

ed 
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ed alle Pavoline {catture. Tu 
vedi , che ti vieta ciò * che 
Dio ti concede , e ti concede 
quanto Dio tivierav Credi dutir 
que per certo , che Antickrìflm 
muti in ogni Papa. E’ potàbile 
p oi , .che non ti accorgi della fa- 
talità della tua mifèria nel ve- 
derti coftretto à credere fotto 
pene Inqutàzionali ciòcche pia- 
ce al Presbitero ? Ah rammen- 
tati , mi {èro che fer, che Dio 
Vuol* vna fede volontaria, e non 
isforzata. Non fai tu dedurre 
dalie fàgre Carte la libertà , che 
Crifto lalcia al mondo di crede- 
re? Allóra dico quando interro- 
gando gli A poftoli quem dietim 
hominesi effe filium h omini* j ien- 
dogli rifpofto variamente , non 
bialìma le opinioni > mà loda là 
fede volontaria. Pure Tinquifi*- 
• - - zione 
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Tu ztolie ti forza àcrederc i dogmi 
à Papaji , e ti vieta di biafimarc le 
eie loco operazioni , quantunque 
Ino ^glieniffime dai retto. Sappi che 
i/k à quefhiì Eira il fuo procedo, 
bl che non tarderà guari à córiipai 
A tire alla luce del mondò. Li ra- 
vc- paci Ignaziuoli 5 che ti fucchia- 
jtto no , come tante fan gui fughe: ati- 
pia- ranno (oda a’ loro ladronecci , e 
p la mano , che fcriffe la fentenza 
Dio a ? rapitori de’ 'vali fagrati del 
non tempio , fenderà ancora le loro 
irrc Cadute.Ti viue ancora nella me- 
fa moria la diftruzzionede’ Tem- 
le- apiari , (àppi che la loro fine farà 
ero vnifornie. Li diftrutti ebbero il 
-uni fine nella Francia , d’onde pi- 
fea gliorno lorigme gl* Ignaziuoli., 
0 t guari non tarderà la fine de’ 
] a j fecondi. E tu vomo peruicacé 
u if nel male, fe refempio di Niniue 
io# ^ . non 
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non ti m u oue-, farei ttofeod’ va 
galtigo feueriflìmo. 

-, 


V ANGELO, CHE, 

prcfiede agli affari di Roma 
- Jjncca il volo al Cielo per 
portare in Paradifo tati 
■motte. - -1. ' V 


■a 


* Caduto iÀ fine trofeo df 
a s morte Vrbano Ottauo Bar^ 
belino 5 mentre penfiiua come? p. 


re 


Papa trionfare della morte cor- ; 
poraley già che prelumeua poteri 


4 


vincere la fpirituale : doppó vna^ 
lunga ferie di luftri, e quattro df 
Papato lì è foppoftoal duro in* 
carco della falce tagliente deìf ^ 


tc 


incondonante morte , ed il ca- 
mauro sì pregiato non Thà no- L 
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tutò fottrarrc di pagar quel tri- 
buto commune, al quale fi troua. 
tenuto, chiunque porta /eco il 
pefo graue della caducità villa- 
na. Cosi feti (cono le fupètbio 
mondiali. Tutto:Jj; fililo > che 
porta vnSourano cotanto riue- 
to , ed adorato dalla {duplicità 
vmana , fi riduce poi .ad auere . 
vn’ audio augnilo , ed vna barra 
/duplice per cuoprire le putre- 
dini , che fono il termine dVna 
robuftezza , che vien’ accom- 
pagnata dalle prò fp e rità mon- 
diali. Ecco adcfloie felicità go- 
dutele promozioni fitte, le ric- 
chezze amaflàte , le fabriche 
torreggiatiti inalzate , li com- 
martdi ingranditi , gli (Vati aum- : 
mentati , le guerre acccfe à che 
fi terminano. Que(V ape ha tan- ” 
ta punto il mondo > che infine 

Ddd 
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vi ha laiciato ilpuncigliòne. Fu- 
rono igomentati li nipoti d’v- 
na caduta sì riglieuata , eglino 
che temeuano li rigori d’vna 
fucce/fione , come fi richiedeua 
dagli eccelli d’enormità da loro 
comincili > mà fondandoii fulla 
moltipiicità della creature, ii ac- 
que torono fulla fperanza di por- 
tar 5 al trono qualche loro Se- 
guace i> quinci s’applicorono à 
difporre li loro affari , ed à far 
l’eieguie del corpo diiilmato 
del zio. Finito ilnouendio delle 
pompe funerali , entrorono 
Cardinali nel conclave , che fu' 
murato indi tolto. Veramente' 
per fare vn inoltro era d’uopo,; 
che i Cardinali foffero in vn fer-' 
raglio per non atterrire il Popo- 
lo Romano. Furono.ancora ben 
chiufe fette ru^te ^ per ouefi 

trafmette 


Libro III, 7y 
b n a fin e t te il cibo per pafturare 

fr que’ puoueri vccellotti, rinchiu* 
;licfl ' •fi volontari in vna gahbia per 
■« eleggere, chi li catti ua colle reti 

te di Pietro. Allora il decano con 
loit orazioni procurarla di commu- N 
fé nicare lo Spirito Santo" a’ Cardi- 
te 1 nali per reiezione d’vn Papa, 
por* ma io crou o che i Cardinali Pa- 

lle pabili non fanno deiccndere Io, 
io J Spirito Santo fu gli altri Cardi - 
ifc nali , come fìigli Apoftoli in lin- 
eate gue di fuoco , ma come Simon 
elle Mago colf oro. All’ora fi comin- 
o i * dorano le cabale , quando fi 
ifù principiorono gli fcrutinj , ma 
:n t< procedere non il poceua ad va 

>po . eIézzionc,pofda clic (ènei Cof- 
fa legio degli Àpoftoli fi trouò vn 
ops ' Traditore , che veramente tra- 
be; dit ore, tradendo col bacio, nel 
ud Collegio de’ Cardinali , uomini 
0 ‘ D d d i 
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peccaminofi , non fi tf buatta' 
uomo da bene > che inericafle 
di portar la comico coronata; 
cTvn Triregno , che fembra vo « 
ler’ almeno in apparenza porrai- 
foco cofLtmlmougerati.il tutto 
peto fi riàuffe a qualche vecchio 
Cardinale, che trouandofi fotta 
vn grieue incarco d’anni, veyaiua 
ringiouenito dalle adulazioni, 
alle quali corri fpondeua con 
promefledi Legazioni, didafà^ 
ria, fegretariaco , padronato , e 
confidenze , dilponendo di già 
quanto ancora non tèhetia* 
Quefte fbho folite cabale de ? 
C'ohclaiii , doue non fourafiede 
lo Spirito Santo , ma lo Spirito 
del proprio interefie , lo fpiiito 
della politica , e del fonare gli 
amici. Trenta fotte giorni fi 
contefo cogli forutinj , finche 
. % . giouedì 
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giovedì paliate il Cardinal P^ni'- 
fiJio ebbe quindeci voti , e fieli? 
accedo trenta tré , con :cM fu 
portato ni Papato.- Jj che fu di- 
ti ulgn to n i Po polo col gmàttm- 
fnagniim. Grande allegrezza ve- 
ramente per l’Inferno , (e fpa- 
randóindi iiibiro il Cartello Sane 
Angelo, fi può dire, che applau- 
dì qued 1 elezzìone con moiré 
bocche di fiiocò. Fù portatoli 
nuouo Papa in San Pietro colli- 
croce gefi-atoria alianti,facend<> 
flirto al contrario di Crifio , che* 
non ebbe la croce, che dietro lé' 
ipallc.Poucio Vice Dio in terrai 
che, fendo sìfieuole, dà à vede- 
re, nonauer neanche forza di 
andare , come fogliavano gli 
Apofioli. Vorrei però -feuferio 
col dire , che faffi portare , cre- 
dendo egli di portar Crifto filile 

Ddd 3 
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^ (palle. Veramente fc Gierufe- 
lemme è la figura della Chiefà, 
lo trouo che hà ragione, poiché. 
Crifto volle entrare in Gierufà- 
lemme fùlle fpalle dVn giumen- 
to. Gli Ebrei vollero inoltrare, 
là parte della loro allegrezza 
co 1 fègni eftrinleci. di fooco, 
penfàndo forfè effer’ Innocenzo 
decimo il loro Melila , ne s'in- 
gannano troppo , fèlafpettato 
Me/Iia di coloro non puol'^f- 
fere che'vn moftro. Dicefì che 
quelle Papa vuol ritentarli con - 
iugio con Crifto.Quefto è quan- 
do vi pollo dire del fìicceflo iix 
Roma piùnotabile- •*. 
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le FVRIE INFER- 

nalt fanno gran fejì a , il che 
cagionando molto flupcte in 
quell' imo baratro , è la cagio- 
ne j che molti demoni fi myo- 
uono d curiofitd di f < porne il 
molino j al che cileno jo dis- 
fano col racconto d'^ri 
37 one d 9 Innocenzo Decimo di 
loro figurone, 

CE le vipere 3 e^gli ftràfcini dè 2 - 
^noftri ferpenti furono giamai 
le fautrici de torbidi rouerici 
credeteci certo ò Spiriti con- 
focj 3 che fono (late di preferite 
nel rouerfeiamento , e cliftruz- 
. zione totale della Città di Ca- 
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ftro /bggetta ai Duca di Par nia 
già fu moriuo della Guerra d’ 
Vrbano Barberino. Non ci è 
fiato malagenole cocaratto , 
poscia che la mente torbida 
d’Jnnoccnzo decimo Panfilio, 
che ha porto le mani à taf opra, 
fu facile h ^afciarfelo ifpirare 
con ogni fierezza imaginabile, e 
quanto non poterono adempire 
^ le Api Barberine,è fiato fatto da 
' ^quefta Colomba Pamfilia , che- 
•> porta Puliti© , non già in jfègno 
di pace, ma di rapacità , verfix 
tutto il mondo , fuorché nella 
-propria famiglia , nella quale ve- 
ramente fcrwe per (ègnó di 
pace, nè trottiamo ftrano, perche 
altre fiate la Colomba coll 5 vii- 
no portò la pace ad vn 5 arca piéi- 
s.a dirragioneuoll beftie. Senza 
gran rombi di guerra, fi è termi- 
c y • - nata 
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m luca vna lire , clic fu bade noie 
il* ad intorbiciarc* i’/talia tutta per 
rii impedire idefiri auariziofi d’Vr- 
|tt0 balio , troppo compiaceuoli per 
[ti ^Nipoti. Alia creazione di Panfi? 
H 1 io fi feor fc,ò fi ere d et te da’ zot- 
0 * ticila pace incatorzolire , non 
j flIt badando che fendo Tuliuo ver- 
jj e( de , la maturità era ancora trop* 
j f{ pa lontana. 7.1 Duca di Parma ali 3 
, 0( |j incoronazione di quello erfe, 
£ come per trionfo fuperbo arco 
an0 vicino à quel di Tito, ma noi non 
of f 0 Ikauamo neghirtofè per lafciar 
?Jh r^g-nare vna pace s che non ir 
fe- deué mai vedere tra il Papa f ed 
jj il mondò, fendo fcritto che An- 
,j^ e t icr iik) ; gu c rre g'gi c ra ie mpre il 
vii* P°P°1° del mondò. Guari quin- 
^ ci non tardarono à fèntirfì dal. 
nzJ mondo de* no fi: ri fiicòfi foffj li{ 
calori. Gli ftrafeini d e* noftri fa*;* 
* v : . D dd ,, 
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.penti feppero bene intorbidare 
le calme di Roma- Spigneflìmo, 
dunque . Innocenzo «a fperimcn- 
rare,fc il Duca di Parma Co ppor- 
■ re fi vokua agi’ incarcofi,ed in> 
pcriofi \ oleri Papali , ma gl’ in- 
filiti ptetefi riceuere il Ducst di 
Parma , nonpermife trafeuragr 
gine in film li* ghia taire. Epmerir 
>tafiìmo l’alterigia del Papa , e 
/pigneifimo la generofità del 
Duca i vno à cercare à farfi co? 
ijoteere Souran^d’alti q à rifiuta? 
re le reeognizioni, fommi/fio^ 
ni pi erete ; l’uno à produrre atti 
di ipuraf^nte, l’altro à rigettare 
le pretenfioni -, ed in fine ambi- 
due alla difleofione. Così de 
i)io paftura à quel . fuoco , che • 
fiiol’ incendiare gli animi Pa-r 
pali , e li Prenci pi d’Italia. Ih 
Papa alberato, volle ipedjre vn.- 

Ve.fcQ? 


Li bi-o ! 1 11. &jj 
Ai Ve (cono à Cnffro per moftrare 
fyt d’auerui? giufidizzione , non ef 

ìbw Tèndo il (olito che faceflè la no- 
>pp mina di quel V e (conato il Papa, 
A ina il - Duca , il quale non toìe- 

gfj -rande nè meno , che il Papa 
udì auefie della giuridizzione il no- 
ni^ ine, fi difpofe d’opporfi ad ogni 
liner: d i fogno. 11 Ve (cono, che fapeua, 
p 2 ,r che andana come fùole vn’arìe* 
à del re al macello , tutto inrerizzirò 
fico) recalcitraua d'andar al pofiefid 
fjuu- dVn Vcfcouato f doue in vece 
f/jjo- d’e/Ter confefibre , farebbe (laro 
un martire , ma Tubb id lenza del: 
ire Papa lo fpigr.eua , (è il pauentò 
ibi- lo rigettarla. Apprendino i mor- 
; lji- tali a’ che fono sforzati per- 
che il douere , che sarrogono i Ti-* 
pa- ranni, fino à (decombere àquelt 
t J la morte, clic cercano dieuirare 
vn anche i più vah>rofL Ne s’iu?; 
f c0 . Dd d 6 



ouo pofcia che 
11 1 entrare nello 
Cadrò., non jQ sa dà dii,, 
fu miferamente vccifo. 11: che 
arditoli dal Papa v acce fé nell*' 
animò Pontificio vendette orri- 
bili, che vennero effettuate da. 
falangi armate cola inuiate , le 
tonali concomitando coll’ arriuo* 
vn làccheggio vniuerfale,diroc- 
cornola Città talmente , che 
ora ììon vi fi conofce vedigio* 
veruno, nè fi faprebbe dfèruigia- 
mai data Città, te vna colonna 
piantata nel mezo , doue fri li- 
mata non l’addi età® a paffag- 
gieri coll’ ifcrizzione,che vi è di 
tal tenore, fi Cajiro. Piante 
altre fiate C rido, per prevedere f 
la dedruzzione d’vna Città , e vi 
par’ ò confocj, che non abbiamo 
stilli fiifElcienti di rallegrarli; 
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per auernoi altre portato colui,, 
che s arroga il Vicariato di 
Crifto a fare cogli occhi afciiittii 
quanto Crifto non puatè preue- 
dere , che colle. lagrime agli: 
occhi, . . 
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rumori > eie dijjenftom trà 
Cn fio , e * l' Adulte ni Romana 
n>l!of effe inferno. Lucifero 
imo medio tiene conferito co 
. fu oi jìeguacs rubelli e j così 
parla luto. 


O Là mici fedejùdi già vdiil'e 
à foono ce lede il diuorzio 
di Crifto dalla Spola Romana, 
Temo ò miei fidi , che il tutto 
non rifiliti ànoftro luantagg’o. . 
Vi feorgo tutti allegri , e féftofi 
per tal diuorzio , ma la gioia ri - 
meflìi clferd olirebbe , fepene-- 
traile il futuro, lo non niego,che d 
la gioia dourebbe fpargerfi in 
quello àbiflb di lagrime ; le con 
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j. v. vna di moftr azione di penitenza 
sforzar potreflìmò la 1 ria de à 
L I riceuerci nel Cielo ; mà voi là- 
W IK . pece che non fi- c.a^e che vna. 
m fiata da! Cielo in quella conca- 
vità per non effe fui ritorno. Non. 
’T niego,che vi dourcltc rallegrare 

fcd fd potefiìmo vendicarli del Ciò-’ 

0 hi perche foliimo {cacciati * all’ 
ora quando io infuperbito della 
mia bellezza , volli erger il mio 
|j|)j trono filile delle , e potrefìimo 
rz ; 0 vna $ata calpe firare i fogli Iti* 
nit centi i. e ritrarre quanti. Santi 
t[0 colà sii vengano beatificati 1 , 

0 come fpopolallìmo la prima fiaT 
ta colla noftra aflcnza il Paradi- 
fò ; ma vor.iapete che Michele 
armato contro di noi con vnai 
y falange iriuigila a* noftri : anda -> 
j n menti per tenerci rinchiufi' in 
3n quello, baffone profondo Regno^ 

Sii 
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Si clic non sò qual' allegrezza 
puoi’ allignare voi per que-_ 
fto diuorzio. Se preuedète 
quanto danno ci può rifultate,. 
al certo, piu tolto colle lagrime 
{tigli ocelli deplorareftc lelrnfe- 
rie , che ci foutartano , fe colle 
* noftre fcakrezze non procuria- 
mo di porre rimedio a noftri, 
di feltri. Non vedere voi , che 
fa pendoli dal mondo quello 
diuorzio, infiniti' faranno colo- 
ro , che fi ritireranno da Seguire 
que*. Papi dichiarati adulteri? 

fi ritireranno, eclieviuino 
poi fecondo le norme Vangeli-^, 
che qual danno non ci recarà 
quefto diftacco ? Si riempi- 
ranno più torto le fedi nel para ? 
difo, quinci più torto finirà quel 
mondo , alla conferuazione dei 
quale Dio farebbe ftato tenuto. 
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w da che poi farebbe flato’ popo- 
li Lato il mio Regnò d’vn’ infinità 
ictc d* anime , che aglienaté dalle 
3% norme, che giuftificnno Tuomo, 
i® correrebbero precipitoiea > no- 
rik ftri nbiftì. Siamo dunque tenuti 
oli per noflra vtilità , e noftro vàri-'; 
m staggio di non abbandonare là 
oliti Ghiefà Romana tanto noflra 
à benementa,dalle di cuidifdette 
icfto nafce la no (Ira, e dal di cui" man- 
olfc temmento deriua raummento 
grin del noftro Impelo. Dobbiamo 
crii dunque con ogni noftro sforzo 
r/’no aiutarla. Il mezo per quello fi è 
eli- di far fiapere al Papa, ed a Càrdi- 
:arà nali , che noi non mancaremo 
npi' danoftra parte d’aiutarli ; che 
►ara 1 faremo far miracoli fino alle fta - - 
qud tiiè per tenere nella credulità 
edd gl’ Idioti; che appoderandoli 
lutti molti de’ noftri di varj corpi 
i villani, 
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vmani , proferiranno mille lodi 
«L Papifmo , faranno fembianr 
di temere le {congiure de 3 Pretino 
di pauentare [autorità Papale, ape 
di tremare all 5 afpecto di qual-3|e( 
die reliquia > Che inanimiremo rte 
{diciatti ,, affinché parlino del- ta 
Je necce/fità delle indulgenze, le 
e delle MefTe, perforarle ani- }u 
me dalle pene purganti. Che fi r a « 
renderànofòrde, e mute alcune, ì 
perfòne > affinché > ponendo zie 
loro qualche ,Sanco nel Catolo- ti 
go , in nome di quelli venghino fc 
rifànati,ed in fine che fi faranno zi, 
mille co fe , tutte che contribue* 
ranno ad imprimere ver la lède 
Papale quella riuerenza, e quella 
credulità , che altrimente fi di- 
ftruggerebbero da quello diuor- 
zio. Non fi mancherà di dar l’e- 
loquenza a predicatori,affinche 


infi- 
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lelanfinuino ne* cuori de’ loro fie- 
itfflguaci tutte le cofe , che vorran • 
•J^o ) ed in particolare affiftere- 
ìfiano li Giefùiti noftri cari arnica 
iijie confederati. In tal guifà po- 
ùifittebbe il Romanifmofar crede- 
]olréeflero ritornato negli ampleifi 
jfgdiel foo adirato Spofo. Sù dun- 
que miei cOnfocj , vno di voi 
Civada à dar contezza al Papa , ed - 
Jena* Cardinali delle nodre rifolu- 
flCi?izfc>ni, affinché sù tali fondamen- 
ti oprino , e voi altri cercate 
riiind adempire alle mie determina- 
vmonl 
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Gli Apoftcìli k moina* in y 
tetra per rinuóttare la primi - 1 
; ma Cbiefa , <p/#a eleggono 
San Paolo , Dottore 0 
delle Genti, per portare la pa- 
rola alla Triade Santijjima 
San Paolo così fodisfa alla, 
fua Anrbajaata. 
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E Ccomi tneflàgìero , ò Ttia& ,j ( 
de perfettiffima, di tutti gli {c 
altri conlbcj Apertoli per prie- ^ 
gami di Iatckrci di nuouo tra- p. 
/portare nella batta mole del £ 
mondo per inaffiare col noftro ^ 
iàngue lo ftelo languente della ^ 
Chic fa , affinché ripulluli Tinca’ ^ 

terzo- 1 
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torzoglio della fedeiù , che {ì è 
(corca perire negl! amplefii ille- 
\'t- citi de’. Papi. A me, che fui delé- 
fi goto per il procedo della diflea-. 
^ la* e che di villa , e d* vdico hò 
rauilàco li mociui de’ volili dif- 


$ gufti , e le ragioni , che anno 
0* thoflb il Verbo Eterno a lenate 
tfé la parola d’impegno., fi lòtto ri- ' 
fon me ili gli altri A poli oli , affinché 
Ji Appiicc porta ottenere la grazia, 
che vi chiediamo , per non ve • 
.dere- (popolato* il Cielo. Voi la-» 
pece ò Triade Santifilma li fin 
fJi dori, che c’ mondorono la-fron- 
^5 te, che inàffiorno la fede per 
pà fida ere (cere ; lo fleflb fiamo 
tK p! onti di fare , purché ci fia per- 
& mertodi ripigliar’ vn fral eom- 
oto paltò , e con quello ripigliar la 
& voce, predicar’ il Vangelo, e ro - 


ina botarlo col languc. Pietro , vec- 
0 ■■ • chia- 
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■chiarello sì , ma vigilante , non jci 
può (lare piu ozioiò di non vpti- fi' 
re le pòrte del paradifb a* Santi, m 
che fenderebbero Paria, abbati- \tr 
donando lo (chelatro putrido h 
per venir 5 à godere va’ irhrnar- *gi 
cefcibilità. Siamo gli (letti , ò*iti 
Triade Santiflima , che fotti mo cc 
già viuentinel mondo , fieguacl vi 
efacci delle voilre verità iner- 'c< 
rabili. Non vi è fra noi, che non ir 
defij in foramo di continuar^ il Tc 
zelo di feruirui , quel zelo dico, ni 
che ci fpinfè cialcun’ in parti- n; 
colare di (òrrentrar > al duro iu- n 
carco de patimenti per auten- pi 
ticare le noftre sómiffioni.Se re- d 
uiuettimo nel modo, (aprettìmo n 
bene noi , ricorreggere li collii - ' d 
mi deprauati de 5 Pontefici , e u 
rintuzzare gli abufi , come già ci 
faceffimo Idolatria. Voi (àpete, £ 
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\d c(i* io fui pcrfecutore de’ voffcri 
vpi fieguaci , ma alla fine Durum 
Sant mito fitit co atra Jlimulum calci - 
ibif trare. Non porrà chiunque fi fia 
tri! re fi fiere à quelle forze , cheta- 
mi 'girano giiorbi.Pernoi li patimé- 
]ì r ti non ci loderanno le impreiè, 
firn come non ci foftorno , quandò 
gujv vivemamo incatenati in, vii 
ina compofto di carne fracida. Le 
enc minaccio ci faranno (proni per 
Jfciorre la briglia alle correzzio- 
dia ni, alle riprenfioni , per condan- 
ni! nare le làfcivie , vietare i ladro- 
7 ii necci , rintuzzare le difienzioni ' 
ifci per indi introdurre Fofiervanza 
e n d’ogni voftro com mando. Vi è 
noto , che io rovenciai Falcare 
dèli’ Ignoto Dio, che abbacina- 
la la mente villana, quantunque 
con unadiuinità tutta tenebro- 
ni , quafi che penfafic Fuomo, 

che 
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che ki diurni cà fpaflcggiaflè il 
mondo incognita in qualità dì . 
Caua.glier* errante. Lo ’ftcflp 
zelo mi alligna ancora nell* ani- 
ma 5 come in tutti li mici, eoa- • 
iocj. Se allora , che venivamo . 
dalla Giudea iìamo ftqjj sì ze- 
lanti, che non (àrdimi o addio, 
fò Dartiifimo dal Faradifo } La. 
noftra (òmmiilìone vuol però, 
che ci fommettiamoà quanto 
p re fc r i u e re ci^vo i rà i ! voftxo vo- 
lere. Mi pare , che TAngelo che ] 
viene canto fi ettpIofàmente, fia ; : ! 4 
vn fòur a dante agli affari di Ro- J 
ma, fori! hà qualche cofa da dirci 
76 auendo fodisfatto alla mia, j 
commiffione, ed a miei de fi# 1 
particolari mi taccio , à fine dV- 1 
ctee con voi , quanto fi moftra 

anfiofo l’Angelo di dire. 
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AL PARLARE DI : 
San Paolo arriua un Angelo 
dal mondo, quale Jf? attenta gli 
Apofìok nel raccontar loro la 
pcten'^a di Donna Olimpia 
nel mondo . ,• 

A H Pietro, ah Apoftoli , ò 
m come abufà il clero Ro- 
mano dell’ autorità, che prefomc 
ereditaria legitima ne’PapiSino 
nelle donne ora viene trafmefla. 
Non già più alla PapeffaGiouan- 
na , ma à donna Olimpia Cogna- 
ta dVnnocenzo decimo Pamfilio 
è Rata totalmente data , e tutta 
in eflavienriconofeiuta, e non 
Polo da' fempliciCriftiani,mà da 
Cardinali fteifi , talmente clip 
• * E e e 
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perfona veruna non oft trafgre- 
dire à quanto brama, e deità, ben-, 
die illecito , benché feonuene- 
vole , e benché contrario a’ diui • 




ni voleri. Oh pouera Roma à 
che Rato fei ridotta di foftenere 
colle tue lette colli vn capo tan- 
to. fieuole, quanto è quello d’vnà 
femina Tozza, auara , lafeiua , in- 
tereflata , e fupérba. Non fi di- 
ftribuifeono le /ndulgenze , 
che fi poffadire che fiàno Tute 
per dono , pofeia qhe è d’uopo 
riempii’ il feno di donn* Olim- 
pia doro. Le Porpore fi giuò- 
cano con migliaia di feudi. Le 
Mitre fi mettano in botteghe 
vperte per vendere in vece di 
merci.Le grazie non efcono,che , 
dal Cabinetto di donn Olimpia, 
nè fia ftupore , perche le grazie 
fcgìiono effor* all’ intorno delle 

Veneri 
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jjrfr.- Veneri impudiche. Ella è -che 
XOr dona fi Veicouati , chefofcriue 
ine- le penfioni , che ministrala giu-; 
lini {tizia , che ordina gli vfHcj., che 
uà i cè rm ina Le ' d i ile n fio n i , che de - 
ci' oide le liti , che elegge gli ViR- 
ciali , che goucrna colla Chiefit 
'm Adulterala, tutta le Papale aii> 

, iff torità. Il danaro la guadagna , e 
\i non la parentela i rintereffè la 
izC) fpigne, e non ramicizia ji regali- 
fi» la mtìotiono, e non le dependen -r 
iop ze, i doni la fanno cortefc, e non 
iim le riuerenze. /I Papa altro fo-; 
ino glictió non riceue, che dalla pre-. 
ti fènza , e dalle carezze di Donn’ 
ghi Olimpia , come potete dedurre 
e 1 da che, fendo giorni fono il Papa 
eh molto ammalato non volle rice- 
(1 pi» ueré vifita alcuna di medico , di- 
•0 eendo quel verfo del Paltor ’ 
ld fido,, 
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La min 3 che mi ferì > wi 
yS^i, intendendo dì Donn* Olim- 
pia , che fola ammife , per rice- 
uere colla fuaviua prefenza re- 
fòcillamento agli Enarrici Ipiritf. I 
Cortei col fuo fello auuilifce 
tutti , c col fuo potere'atterilce 
gli animi. Poueri Apoftòli fc 
forte adeffo nel mondo. Le car- 
ceri più ofcure farebbero i voftri 
foggiorni , e le ofarte parlare per 
riprendere i gaftighi larebbero 
peggiori di quelli di Erodiade, 
fe pure donn' Olimpia feprebhe 
contenerli anco ne’ limiti si mo- 
derati ver’ gli Apoftoli , ella che 
fiipera ver* tutti ogni più fiero 
tiranno. Guai à voi ò Paolo San- 
to ,fe adeflò capitafte in Roma, \ 
come nel tempo d’Vrbano Qc- 

* tauo. All’ ora aueuate à fare lo* 
lamence con vn Anticrifto , mi 
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ndeflo anrefte à fiaré^con' vna 
furia , e fé quello vi fpinfe alla 
fuga , e vi folle ia (pada , quefta 
coj'iartenerui , anche à vofrro 
mal grado vi fpogliarcbbe. Vna 
fiata ebbe la Chiefa Romana la 
PapcfTa Giouanna > che partorì, 
per far la Chiefa vn moftfo , ora 
vi c la Papefla Olimpiache lem- 
pre grauida de’ defij deli 1 oro, 
non fi dette afpcrrare , che par- 
torita, che vn diau olo. 7i Papa, 
non dà la benedizione aHe me- 
daglie , fé non fi danno in tmrio 
h donn* Oliiripia con altre d'oro* 
La dataria è il filo rinfrefeo. Le 
bolle fono rutte in fua difpofi- 
zione. A firea è bandirà da Roma, 
e non fi trotta la giuftizia, fe non 
vi fi va col brando d’oro , e le bi - 
lande piene di doni. Ella mai 
fazia di digerire danari non lià 

n Eee j 
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legge alcuna , perche doue non 
è digefto,nonc legge. in formila 
rutto è rouerlciato, tutto è indi- 
retto, e tutto è fcóuolto. Mi fem- 
bra Pietro di vederui attonito a 
quelle mie relazioni , pouero 
vecchiarello , bene per voi che 
.non liete il) Romane rche fe vna 
volta nel mondo vn- ancella vi 
Cri (lo , adeflò vna 
ebbe niegare la 
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L' ANGELO VA' A 
trottare l'Abbate Malachia y 
e gli racconta , • che dal Juù 
dato Cuftos mbntiutóJf è 
pronojìicato il Ponte ficaio al 
Cardinale Fabio Ghtgi cosi 
■ fatteli andogli* • v ' 

L E pre rogatine , che Dio vii 
conceffe', ò Beato, di profe- 
tizzare fulla ferie maluaggia de* 
Papi non fa nel mondo , che far 
catalizzare fe menti penuria- 
degli vernini corrotti. L’uomo 
di natura fdrucciolcuole al pec- 
cato, non sa ritenere i fuoi pa/fij 
co' quali varca ad ogni viale in* 
diretta. Per offendere Dio , che 
1 # creò dalniilla , non (blamente 

^ Eee 4 
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fi tèrne delle creature tèco flaP 
matejmà s’appiglia altresì à cole 
fouracelefti per arriuare ad j 
adempire le fregolate , e pecca- 1 
minotè brame , che Io fànno vn 
Tantalo tormentotèsmcrcè che 
non vi è tormento più grande ai 
mondo , che viuere immerfo 
nelle grandezze frali , tènza fi* 
cu re zza di gii flar le. Tur ti li Car- 
dinali (offrono tal tormento, po£ 
eh che viuendo vicini al Cama- 
uro , muorono la maggior parte 
tènza toccarlo : Come che que-> 
fto Camauro porta tèco anneflo. 
vn’ avanzamento* grandi dì mo, 
de* Parenti , tutti lo bramano* 
tutti Vhafpirano, tutti lo tentano, 
e tutti lo contendono , mà pò-* i 
chi i ottengono. Si brama per 
le richezze , vi fi alpha per la 
grandezza , fi tenta per lonore. 


Libro I I L iaf 
af c fi contende per la potenza. Si 
)fe brama con auidità , vi fi afpira. 
ad con politica , fi tenta col danaro, 
a* e fi contende colle forze. Si bra-< 
vii ma per regnare , vi fi afpira per 
he commandare * fi tenta per efièr’ 
;al onorato, e fi contende per effcr 
ih in de pendente. Si brama con 

fi- ardore * vi fi afpira con fazzioni, 
ar- fi tenta colle Corone, e fi con?- 
of rende con prò me (Te. Si bilama 
na- per i Prencipari v vi fi af[ ira per 
ite torreggiar palazzi > fi tenta per 
ìt- apparenta ili , e fi contende per 
So immortalizzarfi.Peniate dunque 
no quanti fiarro quegli , che lo bra- 
ìo, ’ mano , che vi afpirano >, che Io 
io, tentono , e che lo contendono, 
io- Li Repuhlichifti , benché per lo 
$ più efclufi, viuono nel verde. 

la Regi) penfàno Tempre deflerui* 

»re, vicini , e giamai v i arr iuano , alt* 
ci Eee. ji 
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lontanandoli tanto da loro., 
iguane" eglino prefti;rioiio d’au * 
ijicinaruiiì. E tutti li. Cardinali 
penfono darriuarui vna fiata, 
tanche arriuina/piu toftò , alla 
morte -,che alla; fede Papale. Per 
guelfo effetto fi tanno le figure 
Aftronoraiche.' , per vedere fè 
Gioue. nella propria ^alà ,.ò nell" 
efàlrazione^coìtitiiito nel mezo 
(Cieloi ficuro da’ maligni pianeti, 
in trino, ò fefUle.del Sole , ò di: 
.Venere li, può. portare al bra- 
cato fine, Se la. direzzione del 
jhiezo Cielo * ò dell’ Orofcopo 
viene in tal tempo al corpo di 
Gioue, ò Venere, al termine, od 
Antifciolproumnon fono euct* 
ti fecondo delìano , , per effer | 
troppo perfone ordinarie , già 
che app beandoli a dodeci fegrn 
del zodiaco, fivnno,, vedere effere 

perfone 
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perfine di donzena. Ricorrono 
alle Profezie dell 5 Abbate Gioa- 
eliimo, ma da legni troppo o (pu- 
ri non ritraggono fon ente che' 
dubbierà, ed incertezze. Sifor- 
ìnnno cabale , e mille altre diui\ 
nazióni di Geomanzia , ed altro* 
ma r inibendo loro vana la fpe- 
«anzaV-chè tengono dotier’ effei* 
certa con tali di uin azionici con- 
conturbnnoìa mente. Ricorro^ 
no in fine a voftri detti'profetici, 
q quini trouano fouente • vn& 
chiarezza , ,.chc viene dal Cielo.. 
E come molti ^appongono all’ 
adulazione, virtù propria de’Cor- 
ti grani Romani col predire a * 
Cardinali il tanto bramato Ca- 
mauro >. pendino di guadagnai# 
numerofe le pendoni , e grandi 
le dignità co 5 prenotici. Vene 
fono Rati molti- che badando** 
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lev? Il Divorzio ; 
al voftro detto del fìicceflone" - 
d7nnocenzo decimo > che dice- z&k 
TCuJìos mqntium , fono andati à* 
riempire di beroe il Cardinal; > 
Ghigi, come capo , che coua vo 
lenticri li fumi: , alludendo alle- 
fije armi* che fono fei monti, edt 
vna ftella foura: , dicendo che 
l.-aftro è il cuftode di que’ riionti* 

Si che adeflo quello Cardinale^ 
fè ne và per Roma con vn fidlo* 
ecceffiuo , e per riglieuarfi di' % 
piu , facendoli parente del Gnn 
Turco vuol’ a ggiugnere alla ftelr 
Ja sù i monti la meza l una Otto- 
mana. Vene Iòne molti , che 
lanno {èco fteflo vdito decor- 
rere de’ difegnuche ha dergere 
femuolo palazzo, d’arrichirc pa- \ 
fjenti , di comprar Prenci pati. 
Vedere come della incertezza . 
jg pazzia yimug fi pafee ì come 

firlr 
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ire fe.rìnuouano Li fobricieri della* 
ce torre «di Babelie , e come fi vi- 
i a uc noli mondo. Non fono gli. 
nal vernini arriuati alla meta , che* 
w afpirano , e già vi penianod’efe 
Uc fere ; e viiabricano mille caftel- 
cé la, che per efler in aria , fono 
:he troppo fieuoli.Nori fi dee temere 
é che riformi la Chicfe Romana, 
ale egli che è (regolato , quinci non 
% deue quella penlar alla rico*- 
Ji giunzione del Saluadore , quarn- 
, n db fi vedrà appoggiata filili moni? 

ti Ghigfpofcia che io trono, che 
y Grido sù i Monti fcaeciò da fc il 
lC diauoloj.che lo ceiHaua,. 
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W EMÓRB CRISTO 
de torti vite unti dalla ffloft 
Romana, fipri fenta al Padre 
Eterno s : c [piega lafua de ter- 
.. minatone di non volt re piu 
fyofali^o vfYii'iO con alcuna 
$ ( huU militante y accoritene 
tzintìbfi d / pcijja re* Mi fai r e ter* 

. 'T^pilà colC amare U ih:cfìi 
fante* v 


?:ì ' 4 9 



là jPadr&Sourano , note vi 
! fono le mie efpreflìoni, che 
vengo per fine. 1 torti paliti , c 
le -ragioni, che \ i moffero toni- 
pof.i à decretare il mio diuor- 
zio daìF Adultera , infedele , e 
.ficaie Chielà Romana , leftefTe 




ivi 


Li B R O II fc Iti* 

mi muoiono ora a p re fèlle timi 
nuanci la voftraiii.. tìFabile macfta« . 
Scorìo di già aucte li corti rice- 
nuti -da-qucll^narura villana, che 
meco voi (ledo offefe ,. non (olo 
ne’prcfenti emerge uh delfAduh 
tera, ina lino nel principio , chq; 
voi pia fillade ral fattura con*, 
•quella potenza influirà , eh’ io 
pur* partecipo per eiTer feco voi;, 
cocffenziale. Per non porre in 
periglio il noftr 5 orrore, fìipete di' 
già , eli 5 io u 5 iftai per (è para ani 
dall’ Adultera Romana. So che 
troppo » vi preme l’onore. della 
propria fama. Non sò, feda per 
voftro commando* ò per i pinta 
propria , che mi c ft.no parlato 
da alcuni per vedermi paflare 
alle feconde nozze : Mà Padre, 
troppo patiento T fpormi di 
miouo agli (prezzi della inaiti, tg- 


cr 
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giàvmanità. L’ecceffo de’ forti 
Fattimi è vn’ oftacolo affai riglic- p< 
trance per determinarmi à nuoua ci 
vnione. Al fruire de’ tempi di* ir 
viene tempre più perfida • o 

li irà- Se fu per v offro commando fa 

©Padre , che mi fù parlato , deh n< 
vi fupplicoh mutar penfiero. Se* ft 
vi duole , che venga prillato il ir 

paradifo delie anime, che verreb*- oi 

hero eleuate colla beatificazfo* q 

ne al mio coniugio ^ nou.abbia * " . rr 
mo noi vna potenza infinita per ni 

neeuere* figlj d’adozzione ? di fi; 

grazia, Padre eremo , vi muoua n( 

i’onor mio , vi muoua il voftiOi ta 

Qual dolore, fe doppo vn nuouo pi 

matrimonio, doueffimo formare fi 

nuoui proceffi per teparazione ? è 

li mondo , e quegli, che cercano fi 

il noftro difónòre col rifùtar ci S 

jjecalcitrando all vbbligo della fi 

crear *1 


Libro III. ny 
3rti creazione , direbbero, che non 
lic- potiamo paflarfi dell" vmanità, 
on che vi fiamo troppo attaccati, ed 
ji inclinati , che fendala più beli’;-- 
w opra delle noftrc facitrici mani, 
l{ j»- fatta ad* imagine , c fimilitudine 
J f j noftra , è la noftra diletta , la no- 
ie ftra cara. L’Adultera Romana 
oil irritata del diuorzio cercarebbe 
- e t>. ogni mezo di disunirci , fi che 
^ qual dolore non aurei io d'effèr- 
mi efpofto così facilmente à 
p ft nuoui ampldfi. Hò forbito vna 
ji fiata il calice amaro della paffio- 
f „ a ne perredimere l’vmanità cadu- 
co, ta , fi che fe addio voi me ne 
uo preparate vn’ altro , deh Padre 
)rC fi allonranni da me. Se la Spola 
c > è vna croce ad urro fpofo, non ìsh 
d0 forzatemi à riportala di nuouo. 
[r£ j Se vi fpiace,che trionfante come 
,j| } (anobio viua denudato .d. amore» 
L N ' ecco 



Il Dtvo-rzìo 
eco la. torma de* noftri eletti, 
ecco la Chiefà trionfante , ecco 
con chi pofio palla re lieta Ire* 
ternità. Quella fi è quella >che 
non con tradicendo pùnto* a’ 
miei voleri , ha fieguito-tutte le 
veftigia. Quefta fi è quella* 
e , polli in abbandono li pia- 
ceri del mondo , non fi è apporta 
che à quegli , ch’io le preferite- 
li©* Non piti, non più Chic là mili- 
tante venga meco vnita, perche 
non potrò trarne che oltraggi ; 
Mi louuengo ancora , che quan- 
do fui tra foldati , fino i baci fu- 
rono tradimenti. Se in quefta fi' 
trouano perfone meriteuoli d’a- 
dozzione, accontentatcui , che 
le guarda di buon 5 occhio , e frà 
tanto Padre impedite le follici-* 
razioni, che mi potrebbero èflèr 
fatte. Che 1 j voi volete diftrug- 
■t ' gere, 
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letti * gere, per euitarle, il mondo, an- 
eccc cor’ io concorrerò ad annichi- 
i fc larlo , per non. (offrire più , che 
>à* venga perturbata la quiete di 
[oi quel Cielo , che non ammette 
uà difturbi. _ 
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LA TRIADE SANTISS1- 
ma Uffa dalia maluaggia 
natura vmana , determina il 
Juo fine , cast parlando il Pa- 
dre Eterno alle due altre per- 
fine cocffen^aU* 

C Osì dunquela perfidiflima* 
natura vmaoa , immemore 
de noftri fauci i à noft.ro mal gra- 
do pretende viuer 5 al mondo in 
vna continua trafgrefTione de* 
«oftri divieti ?: Così dunque 
t? ■ (offrir fi 
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fòiTrirtì douranno infilici cotanto ^ 
grandi, ed vpcrti ì Così dunque w 
li noftra giuftizia, che fi fece pa- ^ 
uencare da 5 più increduli , farà ^ 
oggi diuenuta io /prezzo di cucci P 
gii vominij e degli fte/fi,che prc- $ 
tendono cflerci fedeli , ed auere P r 
gii occhi fciarpellati per cono- ^ 
/cerei , e ciò perche la noftra ^ 
bontà arteinpera gli atri al no- ^ 
ftro rigore ? Ah nò perfone meco ^ 
effenfciali non foffriamo più che ! tc 
IVmahità maluaggia abufi delle P c 
iioftre benignirà , e facciamo br 
feorgere , che non fiamo afiòpi- fo 
ti in vna letargo ozio/a , che ri- di 
pugna troppo allo fplendoie or 
delia noftra diuinuà. Si fida $ 
troppo la natura vmana della no- 1 ò 
ftra mifèricordia , quinci non te 
pauenta la noftra giuftizia. Sino Cc 
fld principio della creazione, di 

dando < 
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an|{ dando di calcio alla noftra faci- 
m tura, cominciò ad apporftadof- * 
, c pj, fenderci. Si acoontentaflimo del 
fa folo efiglio dal pa rad ilo della 
lpS voluttà , e d’impicgarlo à corre 
' gli alimenti dall’ inaiHo de’ prò- 
^ prj fudori, c quella femina, che è 
. 0Dfl il vifchio del peccato, che daflfe 
^ alla luce del mondo i Tuoi par- 
^ ti con dolore ; ma li gaftighi 
n£(j attemprati gli fono fomen- 
c y. to per accignerfi ad opre più 
dell: peccaminofo , $ più obbro- 
: ijjj briofe al noftro decoro > e 
ori Apportar dunque d ouremo , 
er f die vn vii termine della noftra 
j 0 , ( onnipotenza penfi ad oli-rag- 
fidi gl arc * y e Sprezzarci ? Non bafta, 
n0 . ò Verbo diletto , che fofte mal- 
nCF trattato nel mondo , quando vi 
jj nC compar ifte in ahito foruile , che 
Dnt di nuouo tenta à beffeggiarci 

alo : ! tucti ' 
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meri: Voi lo redimefte crollo. ! rao 
fipargimento del veltro Àngue,- e : i pie 
pure vi fi moftrò cotanto ingra- Va 
to. La noftra • onnipotenza- clic coi 
lo creò, e la fornita prouidenza^ rei 
die Io goue na , gli fiembra vn 4i| 
dovere, quali che foffimo tenuti ili 
a ricompenfarlo di quel douerej; tilt 
al quale non iòdisfa. Ha procti * col 
rato colla Romana Adultera di da 
porci vno feorno , fic ne -folli nifi. \w, 
Rati capaci. Relitte alle notte© Ja 
efficacie , ripulla alle noftre fe 2 
chiamate* rifiuti le correzzfo- re. 
ni, che per Ilio bene glifi fanno,, op 
non piu dunque fio p'por riamo vo 
queiT vomo ficaie, ingrato , pec-. aff 
caminofo , peruioacc, ed ardito-* mi 
Sù sù difir uggiamolo , non già U 
Come fa ceffi mo al diluuio , fai- ni 
vamlo- qualcuno per la propa- de 
gazione del genere , nià leul** fc 

molo 
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eo!is molo tutto > c già che ?oi, ò Sa- 
jitjt pidnza Eterna mi diuolgafte nel 
agri- Vangelo per Agricoltore , farò 
ids come fuole tal iauoratore in 
em terra , che trou arido vna pianta 
:a n di gramigna , non fi accontenta 
ens di felli anta r 5 i racemi , ma fuelle 
mflt, tutta la radice per confumarla 
- 0 cc eoi fuoco , quali per gàftigarla 
ra Ji d’auere infettato il campo* , dal 
jjjni! quale fperaua' mieterne abbona 
dance la me (Te , che colle fue in- 
0 |}re fezzioni impedifee di fruttifica- 
lo- re. Cominciamo à turbare le alce 9 
iQO) opere delle noftte mani , come 
voi promettere nel Vangelo, 
3 eo affinché non già fappia la deter^ 
lifpi minazione del giorno, mà l’auu*'- 
, già cibamento per vedere, fe i cuori 
f a J. macigtiofi di tali Faraoni li raue* 
jp a . dono a’ fcgnhnon già dVn Moi- 
w > fc , ma à predetti nel Vangelo, 
mio': Sufci- 


no I l Di vo r zio 
Sufciciamo le guerre Smentia- 
mo , non già come autori , ma 
pcmietuanio,e concorriamo al la 
ìiìaluàggia inclinazione deli* 
vomo > affinché F* à loro fi diffi- 
pino, e fi contrarino. Mandia- 
mo vn’ Araldo Angelico per ul- 
timargli la battaglia, ed affidile 
.Jo (conflitto , e fra tanto faccia r 
trio raccorre li misfatti coni- 
meffi per rimprotìciargli la mal- 
aiaggità , Fingratitudinc , ed il 
poco rìcQnoicimenro ver la no- 
ffra infinita bontà. Voi poi , § 
Verbo,chc fie team marnato. del T 
la fpoglia vmana , e che vi fiete 
fatto primogenito de’ viuenti , e 
de’ morti ? v’ apparterrà imbran- 
dire la fpada della noftra giufti- 
zia y e colà nella vallea di Gioii - 
file trafportarui à fine di giudi- 
carli in Giudice tremendo, e di - 
videre 
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* Libro III. * 

vide ce rcredicà delParadifo agl! 
alerti , cd il baratro infernale a’” 
preferiti maladetd , che non an- 
no corrifpofto a* nofirri voleri* 
che cò* misfatti : Non ci appar- 
tiene riuocar quefta determina- 
zione. Non più dunque fi badi 
àrifpetto veruno. La Prouiden- 
za conturbi immantinente la 
natura; le noftreopre fi fconvol- 
ghino. Le Guerre fi accendino* 
ITvmanìtà fifpinga > e smfùo- 
chi , e tu Angelo , che fiedi à no- 
ftri piedi 3 porta i noftri dfeuti-. 
memi al mondo. ; 


•Tffi 




- lì (P «f. » ' ^r- 






- 


iuffi 

io6* 


„ - /?. . 








- 

rsE»> 


ti 

dell 


•ll v 

ì.s'*. : 


4 


Fff 


- -■ ' : >r 


$*s 


•a; 


•* 




# v .. . 




•• • *?>» j 


■A» > v 

: r%i C /,'^t 


.- >r 


'•V 


' - 1É£> 


._oK 


«KsR « 


fi 




< V; 

m 


*1l Divorzio • 


i 




I? 


' , 


■%* 


comparire , alcuni. fegni pre- 
detti nel Vangelo ver il fine 
'del mondo , a/c#»/ vomini 
. pwo intendimento fanno 
[ U prefinte nfleflìone. 1 <-J 

1 fc greti diurni nafeofti'* 43 

w ,ogni conofcimento vtttano 

con determinazione^ ailicnrata, 
'gtamai però lafciorno d’eflerci 
impartiti della borita din ina ; fia 
fi ò perle fcritture fagre , che ci 
fauellano di turco; fiafico’ fegni, 
che Dio manda co* cangiamenti 
della natura , ò fiali per meffag- 
gieri ftraordinari. Per la prima 
ci fece rauifarc la ficurezza dell' 
Incarnazipne del Verbo , affé* 
' . gnandt- 
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colle Frofezie ài 
, che nello fte{To 
| tempio, in parti dittanti Alni e ci 
r a ti Scorono lo fletto. Nel fecon- 
P donlodò ci accolora riride per 
l fi lignificarci la pace,e la confede- 
)0 razione , che ripiglia coll* vomo. 
y Nel terzo modo , quando man- 
dò F Angelo à Noè, quando man- 
dò Gionata à Niniue , cd altri in 
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diue^fi luoghi , ed à diuerfe pec- 
ione. Che vuol dire dunque 
adeflb, che fi feorgono canti por- 
' tenti l li fole non già arredatoli, 

. come a’ commandi di Gioluèjxià 

; ' - *- * 

lì iurta con Ecclilfi ftraordinari» 
ottenebra il fuo fplendore, , non 
^rilchiara, come face del giorno. 
La Lunalafciato il proprio pal- 
lore , sinlànguinà , le delle ftor- 
. dono i loro muori, e ferpeggia* 
per Paria. L aria fabrica co- 
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incte fpnuentofe , fi riferite co ? 
filoni, vibra folmlni,c totalmen- 
te fi corrompe ;La terra rifiuta 
T alimento, all* vomo , ed in vece 
3i còrriiponckrc alle di lui feti - 
clìè , e (udori fpiirfi co’ parti di 
frattijtófttett^ nella Tua natia fte- 
rilità , qua fi irata, che la fuKceri 
col vomero , non rende, ? che 
giunchi, fpine,e dumeti. L’uomo 

ttv,hrartV4-?fr ; C lf». armi 'centrò Pài- 


* z + I / 

Imbrandifce le armi contro f al- 
tro , il fratello contro il fratello, 
il Padre contro il figlio , il figliò 
contro il Padre, la Madre contro 




la figlia, e la figlia contro la ma 
dre. Ah quefti ci fembranó li 


^jfegni , che Dio ci predice nel 
y angelo dell* eftremo giorno, 
allora quando dice, Era#* figna in 
fole htmpllùyC che furgent gfoes 
• aduerfa gentes. Ah che fi auui- 
cina cotal giorno, ma celo tiene 

prefis- 
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. prefiffo mente nafoofto , e celato 
dicendo Jed nundum Jìatim finis. 
Le mutazioni che vediamo in 
turro.troppo oe Io ad ditta. Ah 
mifona villana ,.à che hai ridotto 
J a d i li i ha giuilizia , eh e decermi- 
naia tua dcftruzzionc ? Grandi 
hi fogna che fijno quelle fccte- 
ratezzè , che rendono implaca- 
bile l’ira din in a Troppo troppo 
fono veraci quelli fegni , e Dio 
sa, fé la tua perfidia, c durezza ff 
falcierà rauedère de’ tuv,i coni- 
mc/Ti errori. Ah il fine lì auuicf- 
na ; l’Articrifto fede già fomf 
anni nella Babilonia , che hà ^ol- 
mo il Tacco , già hà peruertfoe 1©’ 
genti , hà fotti miracoli , mà non 
^confacenti alle fogre catte. Guai 
dunque à tc ò vomo. v 
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AL SVGNO D’ ORICALCO 
Cèlejfe compare vrì Angelo al 
mondo che [piega a tutti gli 
vomim la mente diurna con 
... tai minacele , e rimproccì • . 

A Ì e, are oh perfidiiTima,pec- 
caroinofà , e corrottiflìaia 
natura vmana >à te a tc oh vonio 
rubclle , compatto ragiòneuole 
sì, ma infenfibilc vengo me Rag- 
giere colerico del .ciclo adirato, 
ed araldo fingui-gno della Giu- 
ftitia diurna >»hon già più con ir- 
ridi colorate , ma co 5 tuoni di 
ipauento tremendo. 

Se vuoi vdire il primo stoni* 
bo , ed il primo tt oppio , apri le 
attendate orecchie , ed intende- 
rai 
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rai qualmente verni finis zniuer~~ 
fielerr a : è venuto il fine di quel- 
la terra, che je conobbe vn pria': 
cipio,e fé lo riconobbe dalla ma- 
no o.hnifacin ice di quel Proto-: 
monarca, che ‘fourafiede a tutto, 
puóTal itesi riconofccfe vn line, 
e riconofcerlo da que lla Ile (Fa 
mano infinita , che anche co& 
ifchcrzi puoi’ annullale mille 
mondi ; Te fodero efiftenti , ed 
-attuali . . Vèrri t finis vnìuerfi lem* 
Quel Dio , che dal nulla t rafie 
quctlo mondo , e dai fuo gì c ru- 
bo tanta varietà di cole , ciré la 
fregiano ; Quel Dio , che in fio 
lk’ ilo potcua efiere./anzi era tan- 
to beato , quanto potrà mai cl- 
ic re fendo il fonte- ine fallilo del- 
la beatitudine ; Quel Dio che 
doppo vn' infinità inconcettibilc 
de’ fecoli ( fè pure ..o Segnare di 

Fff 4 
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puoi* all’ Etctjaicà il fecolo, die 
è fpccie di tempo ) ti creò al 
mondo ad imagine ttia collo fpi- 


cogli Aggeli , e che creo h te il ~ I 
inondo , per cofticuirci in quello 
Sourano di tutto , non già penti- 
toli d’vn pentimenti imperfei> 
lo, che rimproeda l’oprato, bea- 
che qual opra più catliua pòteua 
fare Dio , che Tuomo compatto 
. d’ingratitudine ? màiàziodcMa 
•maluaggita umanaied irritata la 
• Diuiuagiuftizia da misfatti enor- 
mi della vipauità, come ne’ rem* 
pi primieri del Patriarcha Noè* 
finirvulblè quel mondo, che co- 
tanto immondo datene al flui- 
re de*, tempi , riempendoli via 
più {empire di quelle coriozzio - 
ni , che le acque fluttueggianti 
del diluuio inondante lauarp 
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àuer d Olirebbero. Venìtfinisvnì - 
Htvfe terrà. 

Vedi à che fono giunti i tuoi 
misfatti , che fpignono la din ina 
giùftizia ad i/cagliare que* fui* 
mini) che veniuano rattenuti da 
quella bontà , che ridufle lo ftef- 
fo Verbo ad incarnarli', e com- 
pariie nel mondo fott’ abito fèr- 
uilc,e fòccombere ad vna morte v 
ig*"ominiqfà fbura vn patibolo» 
Quante opre non fece ella la Di- 
urna Onnipotenza per ridurti à 
rauedertf,e pentirti, per correre 
indi pofcia nella lizza del vili ere 
retto r ed vniforme à quelle leg- 
gi , che per dartele volle anche 
defeendere fui Sinai in forma 
di ruberò fiammeggiante Ma 
quante opre difdiceuoli , e con- 
taminatene»! faceti! tu per darci" 
à vedere vn tabelle , vno flealè^ 
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e recalcùratixe a’cjue* diiurir-vò*' 
Ieri , che ri donai, Yno tèruiré : di. 
munti , e di regola nelle tue az- 
zioni r Ah ecco ad cflb 3 che */«?//. 
! v,v 'uicy($ terrà. 1 

Ferii pc r che ilon h ni vfflFS 
Cuoi tempi vibrare i dardi della 
ghi/Hzia Diurna , attribuire vuoi 
2 ino raped intento il ri tardò* 
Volgi volgi li fòglj dello Sagre 
Carte 3 e vedi quanti efempj ti 
fòno rimafti alianti gli occhj,. che 
ti donrebbero ad ogni minima 
ntenròiianza firilnuarti y che 
fe la Ciùftizia diiiinamon è Tem- 
pre in atto, è la bontà del Soura- 
jno de 5 Cieli , che le attempta 
que’giùftrardori r che vengono 
n od riti co co indegni gaftighr 
/caricati, (dura chi con tra/gre/^ 
fieni la ftuzzica. Non penfar già* 
che Dio non voglia più darti 

quelle 
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Libro 1.11/ T },i 
quelle punizioni , clic altre fiate 
diede a’ tuoi primi Antenati, 
(àppj che Dio è quello lidio, 
che pcrtofie TEgitto di mille 
afta. ini , che fece aprire le vora- 
gini delle acque del mar rollo, 
per far paflaggio agli i {'raditi , e 
per fin; naufragare n*i fieramente 
que’ peifiecutorij chc credeuanò 
di fiiuhiginare ! e loro Ipade ta- 
glienti coi fingile inondante de 
ihggiaftri eletti. Sappi che Dio 
e quello lidio , che vpn le cata- 
ratte de Cieli per Scaricarli, di 
quelle acque , delie quali il 
grembo ripieno alienano , per 
ìommeigere con tutta, la terra, 
que’viuenci , eh’ crai)osì pcrui* 
caci nel malè * sì poco im lincei 
al bene, e cotanto fidrucciqleuqÙ 
al peccare. Sappi che Dio , è 
quello fteifo, che già fu, che cca 

e fifi. 6 
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fiamme di fuoco, voraceeonfu- 
niò, quella perfida Sodoma:, e 
quella pecca in inala Gomorra 
che calle loro infernali libidini . 
s’accefero r incendio -, che le di- 
iiorò. Che fe canto tardò , ecco 
che •venufims vviuerfe terra. 

* Confonditi pierò , oh vomo 
. federato, peruerfb, e rio, le pure 


' lèi alquanto ragioneuole al raui- 
. fare che Dio , quantunque co- 
rali co offe fo, firn par dee di nuo- 
110 arti dalla fua bontà col farti 
partecipe delle lue determina- 
zioni ; come. già fece altre fiate 
a Popoli di Ninfue ; che veleria 
mettere /òflbpraj e (ùellere dalle 
fteffe radici fondamentali, quan- 
do invitò loro nel grembo d’Ac- 
quatico Moftro Giònata ad inti~ 
imr loreil fiouuertimento. Mà 
averti , che vi è differenza trà: 

qpe* 
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que’ tempi , e que’ popoli cogli 
tempi correnti , e te. A 1 quelli 
perdonò per il digiuno fatto, per 
la cenere r con che s’afperfero £ 
capelli , e determinò loro i qua- 
ranta giorni di tempo r quali per 
moadifìcarfcon vna quarantena 
dalla pelle ♦de’ peccati coiti- 
mcfli,rnà per te non v’ è rimediò* 
perche il fine della terra vniuerfa 
è venuta >,ed io non ti afifegno il 
giornorpcrch'C li riferba incogni- 
to ad #»gni creatura nel fègreto 
nalcondiglio della dMtia men- 
te. Vedi folamente , come Dio 
.precede tal fine colle ammoni- 
zioni , come fece alV lfrae’le fug- 
giamo nelle fpcllee d’vn deferto 
tornito in colonna di fuoco latri- 
, peggiante. 

Hò detto, che il giorno eftre- 
ìnoerado fcoppio , e lo sbombo 

fi* 
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primiero ilei tuono delfica- di- 
urna per /regime quella Regola 
Filofofiile che dice.: quoti viti- 
rnum e (Fin cxccuiionc , ejìfrimum 
in intensione. Ma le vuoi eh’ io 
aie hi gli alni rombi /àppi. che. 
farai turbato co’ legni predetti 
nel Vangelo. fi Girlo fi accen- 
derà disorient i , che /pauenta- 
ranno la tua timidità al pentirti, 
benché troppo audace- nel datti 
m preda à mille ccfntamine pec- 
camino/è. I muori delle sfere fa - 
ranno ffegoiaci dalle intelligen- 
ze , che le raggirano , perche il 
primo motore s annera diftfàlFj 
L aria fi ornerà di fànguigne co- 
mere 5 e tutta putrefatta comin- 
cierà à d'ftruggere. colle fiie le 
tue corrozzioni. il fole tramando . 
dal fùo zodiaco t alter aia il tuo. 
©tipico. La Luna infanguinara 

co 5 
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co* frequenti Eccle-fli ti partorirà 
mit e ixnli. Mille meceori vaghe - 
ranno per i campi aerei animati 
eia’ fuochi fpabt nfc itoli per inor- 
lidirti, L’acqua y rompendo li 
màrgini affé guatile nella créa- 
zione > inonderà liiòlthi floridi 
delle tue abbondanti campagne; 
Le procelle in {ergeranno si 1 al- 
pe tuo fc ; che acque , e venti fa- 
ranno tutti allo feo inbuio per 
rutta la pianura del mondo. AL 
tre fiate riftrettc quefte tilafcie- 
ranno si arida,cd alliccia la fteflà 
terra, che ne meno trotterai, con 
che acquetare Tardore delle* 
beftie fitibondè ; c parte , tutto 
fèndo Aerile, non auerai conche 
alimentare quel corpo , che in • 
eAe mia rèzza grande ‘ languirà 
d’vua fame impareggiabile. Gli 
ftefR volatili, armati di roftro,ed 

artiglj 
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artigli verranno alle lire tre, ■€■ fe- ( v< 

ranno fra loro ftrage sì grande,' ai 
che vi faranno de’ campi ripieni le 
di frenati uccelli. Le (le (Te fierè fi 
vedranno dalle loro cauerne , cr pi 
da loro fcauaci fpechi per di-. / rii 
ftruggerfi vicendeuolmcnte. La ca 

terra vprcndoil grembo graufr ta 

dò di venti impetnofi ti partorirà te 

colle fue fatici voraginofe moliti qi 

otri bili /lì m i -, fu o te ndofi fa rà va- d’ 

ciliare i tuoi più llabili cdificj co* til 

terremoti sì fpauentcuoli ^che te 

(radicheranno k Città intiere aii 

col farle diroccare , anche con. 5 
inghiottirle , quali che la terra , pt 
famelica auefle d J uopo di fattoi- tfi 

farli co’ bocconi sì groffi . I monti fii 

fteflj vomiteranno fiumi di fùo* sb 
co , che iranno vallando molto:? cc 
lungi, quanto potrà edere pabolo ai 

ad.vn fuoco sì, rapido. E t» oh di 
z vomoi 
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verno imbrandirai iracondo le 
armi folgoreggiami per rignere 
le ondarne de’ rapidi fiumi col _ 
fàngne bollente de’ tuoi vicini 
più pacifici; Ergerai argini mon> 
tuofi alla rapidità decorrenti co 3 
cadaueri difàlmati dalla tua (pie* 
raggine. Quanto più in(ànguin&- 
tramerai lé mani col cruore de* 
quegli indiuidui , che fono reco 
d’ vna fteflafpecie , tanro piùfi- 
tibondo (arai di firn gire* *al men- 
te che non farai contento , ne 
anche quando feorreranno di 
quello fiumi intieri , per oue 
potrcfti natare. Già mai fianco 
di raggirare il brando frenante, 
farai .via più fèmpre auido di 
sbrandellare li corpi vmanf, 
come vittime alla tua crudeltà; 
anzi per* far vedere feftremita 
di tempi non ti ractcrrai di fipi- 
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ftefTe più {piegate, e fèltiaggie iu- 
rebbero qualche commozione. 

il Gallo più di tutti, folleg- 
giando la Creila ondéggrante 
dei natio valore cercata di farti 
fto trofeo, inonderà con nume^ 
ro podere fo d’uomini armaci 
le tue terre ; Soggiogherà le tue 
Citta più forti , e domerà quella 
tua alterigia, colla quale pentì di 
farti formidabile , aìicbe vile, 
come lèi > rintuzzerà il tuo orgo- 



glio , e ri renderà sì abietto , die 
àpena i tuoi vicini potranno al 
vederti , conofcerti. Veramente 
à te , che colle tue operazioni 
'peccami nòie felibri niegar quel 
D io , che ti pia fino dii nulla , è 
duopo, che vn canto belligero 
d’vn Gallo ti faccia piagner ejmà 
non ti pentirai- come Pietro, e gli 
riufeirà più tolto di fvenarti col- 

roftro* 
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rofiro , che di repiimere lafua 
perfidia , e ricondurci ftl viale, 
d.ella rettitudine. 

Gii Oricalchi {paucntofi . <&§£ \ 
niieiConfòcj Paraninfi già ffpre? 
parano , animati da vn lòffio cPr- 
ra , per efier pronti a Diuini 
commandi 3 per ifpiegarti gli altri 
effetti deli’ ira Din ina, e per chia* 
mare dagli auelli te ne broli le 
©fili fpolpate de’ tuoi Antenati, 
affinché riammanrari di carne J 
col riforgere, polla ragunarli nel-? ' 
la Gran Valle di Giofafat, doue 
fcendcrà dal Cielo il Giudice Tck 
premo , ammantato di {euerità,’ 
per condannare con giufto equi- 
librio i tuoi misfatti. .All’ora i 
dolori fi ipargeranno , i penti- ; 
menti fufciteranno mille pianti» 
e nlille omci » ma in vano do- 
v ' vrai 
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fperar fòglicuo , è din vano ^ ^ 

griderai alle colli , c nlpihòfe , v 


montagne , checadino per op- 
primesti. Veli homo, veli homo, 
veli homo, veh. * 


IL FINE. 

Del ter^o, eà vlumo Libro. J 
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Delle materie del 
Terzo Tomo. 

P Er fu a fio n e di G tonarmi Cabine 
a Martin Lutero , ed altri , af 
finche s un ifc hi no con ejfo lui per 
offrire vna Spofa a Cri fio. p.J 
! Difiorfo di Martin Lutero per vn 
! difeso fimi le. p; 10 

Palaie Chimeriche di Marc Ejfejo.- 

pag* 1 ? . 

Tr iloti e erronee di Nc fiorio come 
Ftlofofo , e non come C rifila no 
circa la per fon a li t a diCrifi o . p . i z 
/| +rotefta\ione di Gtonanni Calumo 
fulla perù) cada de ’ nomati . p.? $ 
Memoria de Giefuili a San I ran- 
j cefco Zauerio . P* 35 
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TAVOLA 

Rimprofcio di Crijlo a Francefco 
Za ne rio peri' ardire de' Giejuiti' 
pag. 40. 

Vricgo vmile di Giovanni Calvino 
a Crijlo dijpofare la Chiefa Ri- 
formata y polche e conforme 
a{Vangeló. 7 . 4 x 48 

Gradimento di C*i(ìo della Chiefa 
Riformatale fua prote (iasione di 
no svolere , che la Chieja trion - 
fante. p. 6 o 

ScrUttna caduta dal Cielo che rim- 
Proccia le operazioni cattine 
-, dell' v omo. 

Relazione dell' Angei-o della morte 
di Vrbano VI I L. e dell' elej- 
* Z} one d' 1 nn oc e n\o X . p. 7 ?, 

yillegrefZu delle Furie d'inferno 
per auer portato Jnnocen\p X. 
alla diftrtiZfione di Cafro p>J9- 
Con fògli odi Lucifero per il danno 
che ricette dalla fcaduta della 
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DELLE MATERIE. 

Chieft Romana, e fitto dificgno di 
fattori ria coll'' oprare minaci Uà 


pag. 86. 

Difigno de vii Apo fi oli di ritornar 

al mondo per rifiìabilire la Reli- 
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da San Paolo. 
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Spatte tuo cagionato agli Apo fi oli 


dal racconto fatto davn Angeldwk 


vi 


della potenza di Bonn Olimpia 


I iti 
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m T>Ìfcorfo cTvrì Angelo fu Ile profe- 
tali fi f e deir Abbate Malachia , in^ 


particolare su quella. d J Ale/-\Qfi. 
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fiandra VII . 


P /Q 3- 


Trote fa fatta da atri fio al Padre t 
Eterno dinoto voler piti Chicfif 
fi : Militante , accontentandofi din 
l * poffare l Eternità , amando IÀ 
trionfante . p.uo 

ue terminarlo ne della Triade San- 
• tifiima, di diftr figger e il mondo , 

Jpiegato 


v 


tavola 

/piegato dal Padre Eterno, p.u j 
Riflejfo eC alcuni su varifegni , che j 

aVtoari freno . donde. G sìo/ìnre 1« I 

vicinanza dell 1 ejlremo giorno.] 
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~ apparizione d'vn Angelo al mon* 
■ f [ dt* • do , che intima l ìf ult imo giorni. 
pag..ué 
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Il fine della Tauola delle materie 
del Te rzo, cd vltimo Tomo ; 
del Divorzio C delle. 
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